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AVVERTENZA DELL'EDITORE 


Nella lieta brigata dei oostn Dovellieri, tra il 
Boccaccio e il Bandello^ anzi tra Panfilo e Pam- 
pinea lasciam trapelare il glorioso monco di Le- 
pantOy cbe ha tanto di sno da narrare, e non 
mole imitar gli altri^ ma è tradito dall'aria di 
(amiglia, e scoperto per nostro. Egli non ha la 
sapiente parsimonia del Certaldese, vuoi nelle la- 
grime^ vuoi nel riso; ha piuttosto la prolissità, 
spesso fredda del Bandelle, massime quando la« 
scia la parola a' suoi personaggi ; ma è pieno di 
ammaestramento intorno alle tragedie ed alla 
commedie del cuore, intomo ai costumi ed alle 
originalità del suo tempo e della sua terra; ma 
s' infervora nel racconto e pertanto attrae come la 
sultana Sceerazade. 

Si scrivono molte novelle ai di nostri^ ma il 
romanzo le ecclissa. Potrebbero le più volte i ro- 
manzi essere ridotti comodamente ed anche util- 
mente a novelle, come suole il Forgues ne' suoi 
aunti degl'inglesi nella Revue des deux Mondesj e 
sp&SKO non sono che il letto di Procuste delta Nò^ 
velia, che vienestirata ed allungata tanto da perdere 
ogni sanità e floridezza d'aspetto ed ogui vigore di 
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articolazioni. Ha i brevi confini di lei non consenti* 
rebbero né le riprodnzioni della vita antica, né gli 
specchi della contemporanea» né gli svolgimenti 
delle passioni, segniti con fina analisi psicologica, 
né le caratteristicbe dei gruppi sociali, riè là pittura 
delle battaglie delle opinioni, delle credenze, delle 
filosofie e dei pregiudizi e quant'altro ricevon fa- 
cilmente le infinite pagine del romanzo. La vita 
é ora più ricca; e la novella non la riproduce che 
come le faccette del diamante ripercuotono il 
sole. Ma lo sfolgorìo è divino quando le gemme 
son di Cervantes e del Boccaccio. 

e Nel 1612 Cervantes, dice il Yiàrdot, pubblicò 
le dodici n(well0^ le quali formano, con le due 
intercalate nel Don ChisdoUe e la Zia finta^ tro- 
vata poi, il complesso, delle quindici novelle, 
:h'egli .aveva mano mano composte dopo la sua 
dimora in Siviglia (tra il 1B88 e il 1603 ). Questo 
libro qualificato nel privilegio pelr t onestissimo 
passatempo, ove si mostrano l'altezza e la fecon- 
lità della lingua castigliana » fu accolto in Ispagna 
e fuori con egual favore che il Don ChisdoUe, Lope 
5e Voga V imitò in due modi , componendo an- 
ch' egli novelle, assai men leggiadre di quelle di 
Cervantes, e drammatizzando parecchi argomenti 
trattati da costui. Altri grandi autori drammatici 
attinsero al medesimo fonte, tra gli altri don Agu- 
stin Moreto, don Diego de Figueroa, don Antonio 
SoHs e il monaco Fray Gabriel Tellez, noto sotto 
il nome di Tirso di Molina, che chiamava Cervan- 
tes il Boccaccio spagnuoìo. 

m Queste novelle^ dette esemplari^ perchè conten* 
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gono atiii esemp] , sono anche divise in gravi e 
facete {serias-joeosas). Le gravi son sette; le 
scherzevoli^ otlo. 

» Parecchie di queste novelle hanno nn fonda- 
mento storico. Cosi le avventure di due famosi 
ladri, che furono impiccati a Siviglia nel 1569» 
e la cui storia v'era rimasta popolare» gli sommi- 
nistrarono la materia di Itinconete e Cortadillo] 
così il sacco di Cadice, ove sbarcò, il 1 luglio 1S96, 
la flotta inglese capitanata dall'ammiraglio Howard 
e dal conte d'Essex, gli suggerì l'idea della Spa- 
gnuola ingleèe. Altre novelle son veri quadri dt 
costumi 9 e quasi romanzetti storici.. Tal è. per 
esempio, la Zingareììa di Madrid, dove Cervantes 
fa un curioso ritratto della vita che menava quella 
razza vagabonda, avvilita, i cui discendenti per- 
corrono ancora, in bande erranti, le provinole 
della Spagna. Ve n' ha parecchie che ricordano 
probabilmente certe avventure seguite nel tempo 
e ne'luoghi, in cui Je scrisse, come la Forza del 
sangue j a Toledo, e il Geloso di Estremadura^ a 
Siviglia; altre, ove ha registrato ricordanze de' 
suoi viaggi, come Y Amante generoso e le Bue Don- 
zelle. Alcune finalmente hanno senza più r esca 
di nn racconto attraente; altre nascondono un 
senso filosofico e morale, come il Dialogo de^ 
Cani. » 

Noi abbiamo ristampato le dodici, tradotte già 
da Guglielmo de' Novilieri Clavelli ^ A queste 

• Il HoTenitre Cattigliano di Uichele di Cervantes Saavedra} 
Bel quale, nescolandoil lo itHe grave col faceto» si narrano av- 
fflBiineiiti eorioiij caii itraol e toccessi degni d'ammirazione ; 
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dodici stette contento Luigi VJardot nella sua 
bella versione francese ( Hachette , 18S8 ). Il tra- 
duttore italiano non poteva forse conoscere che 
di nome la Tia fingida (la Zia supposta) la quale 
fa, non ò gran tempo, trovata manoscritta negli 
archivj del Collegio di Sant' Hermenegildo a Si- 
viglia , e pubblicata per la prima volta nel 
1826, noir edizione delle opere scelte {Obras esco' 
gidas ) di Cervantes , stampata a Parigi per cara 
di don Joaqnìn Maria Ferrer. II traduttore firan- 
cese là escluse perchè T aveva esclusa lo stesso 
Cervantes dalla sua raccolta, e perchò non merita, 
come r altre, il titolo di esemplare. 

Abbiamo pubblicato queste dodici novelle ,nel- 
Perdine tonato dal traduttore italiano, valen- 
doci de' suoi argomenti, e ponendo a piò di pa- 
gina le sue noterelle marginali. A queste aggiun- 
gemmo talora alcune dichiarazioncelle tolte dal 
Viardot. Col riscontro del testo spagnuolo e della 
versione francese, restituimmo alcuni passi che 
il Clavelli , come si vedrà dalla prefazione , era 
stato costretto a lasciare, perchè la censura veneta, 
più rigida della stessa spagnuola , n' era adom- 
brata. Abbiamo aggiunto il prologo dell' Autore la- 
sciato dal Clavelli e la versione delle rime spa- 
gnuole. Del resto non toccanmio il testo che dove 

• ti dà «d ogni torta di persone .oecaslone d'opprendert e pre- 
cetti politici e documenti morali e concetti «cientiflci e frottooti: 
tradotto dalla lingua ipagooola nell'italiana dal signor GogllelniG 
Aleasandro de Hovilierl ClaTelU: e da Ini fatti?l gli argomenti • 
dicMarate nel margini le eoM pia dUIdll. «- VcBeiÌ«i preiio II 
Bareni MDGXJUX. 
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era evidèntemente errato. Solo avvertiamo che 
parendo anche a noi inintelligibile e senza diletto 
la novella del Licenziato Yidriera^ ove ogni lazzo 
spagnuolo non fosse stato corredato dì un lungo 
cemento^ e la versione del Clavelli avendo peg« 
gìorato il testo, seguimmo il rifacimento del Ftar- 
dot^ mettendo in vece dei lazzi di quel savio malto 
i proverbi più arguti della Spagna.— Il Viardot 
cambiò pertanto il titolo alla novella chiamandola 
// nipote ii Sancio Panza. — Restando però tutta 
Tintelaiatura del racconto, noi credemmo poterle 
lasciare il suo titolo originale. 

£ curioso che un Gallo^ come dicono i sonetti 
che per curiosità riportiamo^ traducesse con si 
buon sapore queste novelle. Rari gli spagnolismi 
e i francesismi, propriamente detti, o i rari modi 
che in quel tempo, ove le due lingue neo-latine, 
italica e francese, eran si accosto, discordavan ri- 
cisameote. Forse che per esser francese, il Cla- 
velli si lasciò meno andare alla corruzione già 
diffusa dello stile italiano , premendo più (negli 
antichi esemplari nostri e seguendo le affluita si 
strette, come dicemmo , della sua ilingua. Questa 
patina arcaica fa perfetta rillusiòne. Cosi Miche- 
langelo affumicava le sue copie delle carte degli 
antichi disegnatori, e si guadagnava all'incontro 
le vere. 

«intlO ARTIfllACO; 




* ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
il Big. ENRICO RAIIS m. 

Signor di Plaubmb di C9AMiGHrBE.11» 
Gbrao, Sgblbitz b Lobbnstbui. 


E dignissimo consigliere p« t dell'inclita NA- 
ZION ALEMANNA nella celeberrima Univeraità^ 
ed Accademia di Padova. 


L'Italia curiosa di cose Dene eo amica de'be- 
gr ingegni, stava con desiderio aspettando, che 
nella sua lingua fossero trasportate queste novelle, 
quando chMo m' accinsi per soddisfarle ancora; 
poiché di già dalla povertà del mio stile, per be- 
nignità sua ha mostrato d'essere stata servita. Ed 
insino da ch'io cominciai per flnire questa fatica» 
feci pensiero di dover dedicarla a gentiluomo della 
Nazion Alemanna. Or di essa essendo V. S. illu- 
strissima di molto splendore, si per la nascita e 
chiarezza di sangue, come per le sue virtù, me 

f Dedica 4eU' cdlsionc orìgiDAltf 


DEDICA XI 

Pho eletta per oueir altare» sopra di cui armenti 
di Lei porto e oedico ouanto di meglio io possa 
donarle. È poca cosa; la prego tuttavia riceverla 
come se fosse quel più con che vorrei poterla 
onorare. E se conoscerò che questo mio dono le 
sia stato gradito, l'avrò per un favore ch'anderé 
di continuo movendo la mia volontà ad incontrare 
Toccasioni di servirla. E riverentemente le bacio 
le mani. 

Di y. S. lUasirissima 


AtfezUmafissimo Senitùre 


AL LETTORE* 


Nelle traduzioni, che gli nltimi due anni pas- 
sati io feci d' una parte dell' istoria di Franòi^ 
del Hattei, ti pipmisi^ che se il basso volo della 
mia penna potesse arrivare al darti soddisfazione 
sarei per servirti ancora con altra cosa^ ch'io pen- 
sassi essere di tao gnsto. Trovomi obbligato alla 
condizione ; ma questo pm per la tua bontà , che 
per mio valore. Io t'offro dunque queste Novelle 
del Cervantes; stimato essere uno de'più leggiadri 
scrittori ch'abbia la Spagna, in tutto quello ch'egli 
ha scritto: e particolarmente in questa pregiata 
fatica, ove si scorge ogni novella con ordine imi- 
tato dair istoria Etiopica , e per tutte a mille a 
mille le bellezze dei concetti. Sono stato per un 
buon pezzo tra il si ed il no , s' io doveva farci 
gli argomenti ; perchè pare ad alcuni , che letti 
quelli , la curiosità languisca nell'inoltrarsi , € 
sono altri che dicono « che l'argomento, massima 

* Avverteesa dQU'editioDe origioal«« 
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in qne<5to genere di scrivere , 6 come T or^hio 
nel corpo umano a cui egli dà grazia, benché in 
tutte r altre sue parti esso sìa perfetto. Or 6 stato 
bisogno pigliar partito. Se questo a lotti non pò* 
tesse piacere, non sarà già gran fatto» che fra di 
tante teste ve ne sia de' discordanti. In quanto 
poi alle postille ne' margini segnale con una stella 
l'ho poste per dichiarare alcuni termini propri 
alle COSO; di che si tratta, non intese da tutti, e 
le furberie de' guidoni, e tagliaborse, le quali an- 
che ho espresse fn gergo italiano, siccome sono 
espresse in gergo spagnuolo, e ciò per non levar* 
gli quel sale che pizzica. Ma credimi, lettore, che 
trovandomi su questo passo non ho avuto poco da 
fare , stando che quel modo di parlar furbesco , 
non 6 proprio del genio d* uomo ben nato. Peril- 
chè ho cercato assai per informarmene, alBn di 
ben intendere, e far che tu intenda bene! La cen- 
sura de' libri, che s' hanno da stampare, ci ha tron- 
cato qualche cosa , però il senso non 6 restato 
monco, nò manco. Alcuni versi di quelli pochi 
che vi sono , non avrei potuto trasportarli senza 
guastarli, a causa della proprietà dell' idioma, che 
non vi s' incontra bene con questo ; e cosi m' ha 
paruto meglio lasciarli tutti come stanno, che di 
tradurne una parte, e l'altra no, il che sarebbe 
stato troppa disparutezza. E già che sia quasi sem- 
pre di oi^inario, che le traduzioni non abbiano 
quella vivacità, e quello spirito dei loro originali; 
tuttavia, senza temerità posso dire, che nell'esem- 
plare di questa (nella quale ho reciso di molte 
seccaggini superflue, inatilii ed in lor vece messe 
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cose necessarie, per concatenar meglio i sensi dà 
qnelle interrotti) nonyi è cosa male ch'abbia qui 
laogo , nò cosa bene , che non campeggi qui. E 
se tu sei intelligente della lingua spagnuola , e. 
la confronterai con questa, a te starà il giudicare 
tenendo giusta la bilancia, se la traduzione che ti 
presento vaglia l'originale. Non sarà meraviglia^ 
che il dente dell' invidioso vi siafiBssi, e morda; 
non ci sarà danno, mentre, che dalla tua cortesia 
Tenga gradito l'animo, eh* io tengo di servirti. 
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SOPRA QUESTA TRADUZIONE 

DtL MOLTO ILLUSTRA SIGNOR GUGLIELMO ALESSANDRO 

DBl KOTILIBRl GLATBLLI 

GUGLIELMO SOHIER FUMENGO 

BO^NETTO 


De la cetra d^ Apollo il sacro canto 
filiera avviso d^udir, quando leggeì, 
Gli scritti del Cervantes, che credei 
Ad ogni umano stil toglier il vanto. 

Ma tu, dotto Alessandro^ vincer quanto 
Lo fai se stesso? onde saper vorrei. 
Perchè Flspano, tu, che Gallo sei. 
Di favella italiana adorni tanto. 

^ont^-rafat ond^ il tuo nome viene. 
Dal coro Àonio tratto da Toblìo) 
E celebrato a Tacque dlppocrenc. 

Spirto gentil, fra quelle piagge amene 
Va, godi le bell'alme, ove aspir' io 
Per goder teco un dì d'un tanto bene 
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SOtlETTO 

Se uscir dMbcria, e dispartirsi, solo, 
Perche cìnta dal mar, chiusa dai tnontij 
Quandoenirì in accpial^un Fallrosornion I ì\ 
Col nuoto il pesce può, Paugel col volo : 

Ond'è, che, tolto da l'Esperio suolo. 
Scorra, il cervo^ d'Enotria i poggi conti t 
Come Fonde varcò, con quai si pronti 
Vaimi a l'aria si die, s^ espose al Folo| 

Gran stupor, questo è ben*, ma vie maggiore 
Stupor è,'che in stil vago, e'n dettiaccorti, 
Fatto a un punto a tre regni eterno onore^ 

Con novelle ali^ al chiaro ardir consorti, 
Oltre Pirene, e l'alpe, o'I salso umore, 
Fido, Spagna in Italia un gallo porti, 

MOLO EMILIO CADltfOSm 


TAVOLA DEGLI ARGOMENTI 

I qnali si sono posti nel principio di tutte le noTelle« 
ohe neiropera presente si contengono." 


RoviuA ].* — Una fRuetalla di Cadice, per nome Itabella, h ra- 
pila da Clotaldo i;entilaomo ingfeie. Il eottui Sglluolo, chiamato' 
Ricarcdo, a'inoamora di lei, e nel ponto ch'egli ata per iapaaarlà 
(dopo molte prove da lo! fatte nella gaerra per ottenerla) ella 
▼icn ad estere arvelenata dalla contessa d'Arnesto; ma con rl- 
medj è liberata da quel pericolo mortale; tuttatia, per la gran 
forza del yeleno la aaa bellezza resta per un tempo brnltamefite 
disfatta. Ella col padre, e con la madre, ae ne ritorna alta pa- 
tria, ove qoel giorno, ed in quell'ora ch'essa andata a farai 
monaea, sopraggìonge Rlcaredo e la aposa. 

Hot II.' — Vn gentiluomo da Trapani cittA di 0lell1a, chiamato 
nicardo Tien preso da' torchi, con Leonisa sua innamorafa, per 
via d'uno atranissimo accidente. In queiriofelice principio la sar- 
te ai moatra cosi cruda ad ambedue, che mentre aono schiavi, 
ella adopera contro di essi ogni aua rigidezza. 8' Innamorano - 
della schiava Leonisa alcuni turchi, aignori di conto, e per far- 
tene posseditori s'uccidono J'un l'altro. Ed in fine ella e Rieardo 
ti talvano carichi e ricchi delle apoglle de' loro padroni e al 
maritano Insieme. 

lìov. III.* — Inqoeata novella sono rappresentate, qnatfltn chiaro 
tpecchio, tutte l'astuzie, aottiglietze e furberie del più a«allrl 
mariooli, e tagliaborse, acciò che ognuno alando in cervello ae' 
ne Nppia guardare; perciocché cosi fatta gente, che ha le masi 
di earpigna, andando aempre verso levante, non torna mal a re* 
stltuir in ponsote, eoo pentimento, ciò che una volta ell'abbia 
afferrato. 

?iov. IV.*— n dottore Vldriera diventò matto ed egli al credeva 
cster di vetro. Moa oilaote però quelle mt pania dietva eoae« 

b* 
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ed al Rimiti davi delle risposte che aveViB del lolHte e del m! 
rabile, come te dette fouero siate da aavlo nomo. Qaesla pia- 
cevole novella noitra, clie anche I matti (almeno in quegli io- 
tervalli che I giarecootalli chiamano ìacidi), danno ricordi utll* 
a chi valer ae ne sapeste . 
flov. V/ — teocadla ritornando una sera da spasso eoi padre t 
con la madre vien rapita da un giovine gentiluomo, Coatai ae If 
parta via a caaa trsmorlila, e mentre ch'ella è priva di aenti- 
mento» el la viola. Ed in quello che la giovine comincia a risen* 
tirsi, egli le benda gli occhi e la mette sulla strada. Ella te oc 
ritorna a casa del padre, ove dopo molti sospiri a pianti al con* 
sola con un Croccfiaso che aegretamente ella aveva preso In eaaa 
di colui che l'aveva stuprata. In capo a nove mail ella partorì- 
ice un puttino bellissimo a meraviglia; il qaala mlraeoloaamenta 
vien ad easere rieonoacioto, e riparato l'oBore della madre ew 
l'essere sposata col aoo rapitore. 
Rov. ▼!•* — Filippo Cariatale, gentiloomo da Estrcmadurai prò» 
vlucia di Spagna, al prende per moglie neirultima sua vecchiaia 
•na doucUa d'anni quattordici, chiamala Leonora Egli, fa fab 
briaar na palasso» e vi aerra la moglie con tutti i famigli di caaai 
aensa eba nessuno di loro possa uscirna che non abbia da Ini 11- 
canta. Un giovine per nome Loaisa operò tanto, ch'egli guadagnò 
il porUnaro a la goveraatrlce o maggiordoma, insieme colle carne- 
ricrei e dà una bevanda per llCarlasalei la quale un gran peaio 
lo fa dormire. Svegliui e trovando la moglie che stava a gla« 
•era a dormendo in braccio del giovine, di gran cordoglio ; sa 
M msora. Ella> che non aveva peccato, che colla volooti sfor- 
nata, si fa solitaria In un monastero, e Loalia vinto da dlspe- 
raalone vaaaene all'Indie. 
Hov. vii.* — Coatansa, doniella di nobile cagata, in una osteria 
41 Toledo In 1 spagna, aotto noBM d'iMnstra aguattera a'alleva, 
ToMaao d'Avendagno, gentiluomo apagnuolo, a'innamora di lei, 
e per gnad'gnarii la graaia aoa, fatai famiglio di stalla. Mentre 
dora quel tuo innamoramento, vi oaacono vari e notabili acci- 
denti : a dopo quelli è Coalania coMociuta chi ella ala, e con 
ToMaao marllau. 
Htv. Vll|.* — Cottanaa figliuola di don Ferdinando d'Aaevedo 
•avallerò di CalatraTa a di donna Ghiomar di Meaenex, %«ene 
ad coacrc rubata nella ana fanciuUezsa e roepata via da casa del 
padre da una vecchia xingara. Quatta le impone II nome di 
Preziosa, e eome sua nipote rnlleva. In po<H> tempo ella rleace 
ai esperta In tolta le aortl di baili e giuochi di mano, ed insieme 
al petfatcìmcAta bella e |ra»ioia diventa, che chluaque la vede 
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serMfilliipUo. S'innamora di lei don GfovtiiBi di Ctretmo, • 
per ottenerla Tatsene yia dalta casa pateroai mentisce 1' abìio^ 
•1 fa singaro e cliiaroaai Andrea. Egli ammana nn uonra e stand* 
per essere coadotto al snppllxio, è Prezioea riconosciàta dal 
padre e dalla madre, i quali lo liberano da qatlla niiorte» • 
con Ini la figiiaota maritano. 

Hot. XI.* — Teodosia, nobile dontella apagnaola, travestita da 
nono, ya dietro • Bfarc'Antonio suo amante perchè l'ayern 
abbandonata, e da lei ai fuggirà. Un'altra giovine anch'essa no* 
bile, per nome Leocadia, parimente burlata dal medesimo, senvn 
saper questa di quella, in abito slmilmente mentito, lo seguita. 
Vengon ad essere diversamente incontrate da don Raffaele, fra- 
tello di Teodosia. E dopo atrani Avvenimenti, Marc'AnConi« 
■'ammoglia in Teodoria, e don Raffaele In Leocadia. 

Hov. X.* «- Di Cornelia bellissima gentildonna bolognese, s'Inna- 
mora un duca principe d'Italia e la gode. DI tempo notte il fra- 
tello di lei con l'arme in mano attacca il duca, Il quale vieii 
aeceorso a eaao da un gentiluomo apagnnolo, a cui fu Innaver* 
teatementedato il faneiullino allora partorito dalla gentildonna, 
neelò aal portaaae a eaaa, e ne avesae cura. Poi con latrano ac« 
ddente ed impensatamente (cercando di mettersi in aalvo) ella 
•i ridusse in eaaa eaaa, di dove poi fuggi via segretamente. Ala 
la fine esaendo ritrovata, il duea aceordatoal eoi fratello di lci| 
te la tolae per moglie. 

Rov. XI.* — L'alfiere CampQiaao t'innamora di Stefana de Gay* 
aedo. Quetla, e qaello t'ingannano l'an l'altro con mariterai 
latleme. In ehe ti fede nn chiaro eaemplo di quell'attule ehe 
toglloao «tare le Meretriel e timlH etltive donne, • per dir 
meglio, che èbi It fa l'aspetta, cioè the spente ▼•TIg dA p^aat in- 
gapnare, ti trova ingannato. 

Hov. XIL* — Dialogo di Scipione e Berg ansa eanl dell'otpedalf 
della Risnrreiione nella jeitti di Vagliadolld. lìiora della porta 
del Campo : i quali volgarmertr tono chiamati i cani di Wahn- 
det e dettrtmente toecano o tladietao i difetti e tuncaoKall 
di laoUa pcrtoat • 
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Io vorrei, se fosse possibile, o lettore earissimo, la- 
sciar di scrivere questo prologo; poiché quello cbe feci 
al mio Don Chisciotte noa mi tornò cosi ad uopo clie io 
abbia ancor vaghezza di metter un tallo in sul vec- 
chio. Incolpane alcuno de'molti amici che io mi sono 
procacciato nel corso dei viver mio^ piuttosto in grazia 
dei mio carattere che dei mio ingegno. Questo amico 
avrebbe potuto ben come s'osa, farmi intagliare sulla pri« 
ma faccia di questo libro, stantechò il famoso don Juan 
de Jauregui * gli avrebbe dato il mio ritratto. Cosi si 
sarebbe soddisfatto alla mia ambizione, come al desi- 
derio di alcune persone, le quali vorrebbero conoscere 
i sembianti e l'aria di colui che osa uscir fuori con 
tante invenzioni alla gran luca del mondo e al cospetto 
delle persone. Sotto il ritratto avrebbero scritto : 

e Colui che qui vedete con un volto aquilino, coi 
capelli castagni, la fronte liscia e scoperta, gli occhi 
vivi, il naso curvo, sebbene proporzionato, la barba 
argentea ( appena ventanni fa era d'oro), i mustacchi 
grandi, la bocca piccola, i denti pochi ( non avendone 
che sei dinanzi, e qnesti mal condotti e più mal locati, 
poichò non si risponaono ben fra loro ), il corpo tra 
i due estremi, nò grande nò piccolo, la carnagione 

* Foeta • plitor« «ito dett'aitort. 
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Chiara, piuttosto bianca che bruna « un po^ grave di 
spalle a non troppo lieve de' piedi; questo volto, io 
dico y è quello dell' autore della Galatea , di Dim Chi' 
sciofte della Mancia ^ del Viqifgio al Parnaso ^ ch'egli 
scrisse ad imitazione di Cesare Caporali di Perugia, e 
di ^Itre opere che vanno in volta, smarrite e forse senza 
il nome del loro padrone. Egli è comunemente chiamato 
Miguel de Cervantes Saavedra. Egli fu soldato molti an- 
ni, e cinqu'anni e mezzo In cattività, nel qual tempo im- 
parò ad aver pazienza ne' casi avversi. Alla battaglia di 
Lepanto egli perde, la inailo sinistra per un ^olpo di ar- 
chibugio, ferita che può sembrar brutta, ina ch'egli re* 
puta bella, perchè la toccò nel più memorabile conflitto 
ch'abbian visto i passati secoli, e 6he sperino vedere 
1 secoli bturi, combattendo sotto le insegne vittoriose 
di quel fulmine di guerra, Carlo V, di beata meoiòria. > 

Quand'anche airamico di cui mi lamento non cadesse 
in pensiero di dir di Qie altro che quello che io ho detto, 
io mi farei a me stesso due dozzine di testimonianze 
e gliene farei parte segretamente, perchè a^mpliasse la 
mia fama e i^ccredilassQ il mio spirito. ()i fatto è stol* 
tozza pensare che siffatti elogi dicano pu^ntualmente 
il vero; perchè né le lodi i;iè i rimproveri non hanno 
punto fisso né determinqkto. Da ultimo poiché questa 
occasione è fuggita» e cbie io resto in pianco senza 
figura., sarà forza che io mi faccia valere colla mia 
Ungila, la quale, sebbene balbuziente, sarà scorta a dir 
veri che si fanno ben intendere a segni, t 

Ti ri,p|0ta adunque, amabile lettore , che di queste 
Noìieìi^ che t' oSro tu non potrai per nessun modo 
fare un cib^eq , perchè non hanno ^è piedi » né 
teste, né interiora» né cosa che vi somigli; voglio dire 
che i discorsi d' amore che trover^^ in alci^na sono 
tanto onesti, cosi commisurati alla ragione ed alia parola 
cristiana, che non potranno Upirair altri pensieri ^, eh 
sarà per leggerli , stia sul!' avviso o improvvijito. Io 
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le ho intitolate esemplari; imperocché, 86 sottilmente 
le guardi, non ve n'ba alcuna della quale non si possa 
trarre un ^ovevole esempio, e se non fossi.trattenuto dal 
timore di menar troppo per lungo questa materia, 
forse che ti mostrerei qual frutto savoroso ed onesto 
si potrebbe cogliere cosi da tutte esse novelle insieme, 
come da ciascuna per so. Il mio intendimento fu di 
mettere sulla piazza della nostra repubblica una tavola 
di bigliardo, ove ciascun potesse venire a divertirsi a 
borsa salva, voglio dire senza pregiudizio dell'anima 
e del corpo; imperocchò gli esercizj onesti e piacevoli 
giovano più che non nocciano. Di fatto non si sta 
sempre ginocchioni nei temp] e negli oratorj; non s'at- 
tende sempre agli affari per quanto sien di rilievo ; 
vi sono dre di ricreazione in cui lo spirito lasso si 
riposa. Perciò si ordinano 1 pubblici )iasseggi, si eer- 
cane le fontane, si appianano le erte, si coltivano tm* 
riosaraente i giardini. 

Oserò dirti una cosa ; ed ò che se , per qualsiasi 
modo, io potessi indovinare che la lettura di queste 
NoviUe potesse insinuare alcun reo desiderio od alcun 
cattivo pensiero, io mi taglierei la mano che le scrisse, 
piuttosto che metterle in pubblico. Io non sono più 
in età da scherzare con 1a vita futura; perchò se mi 
dessi cinquantacinque anni> io ne guadagnerei nove e 
nn tantino *• A ciò intese il mio animo , a ciò si 
volse la mia volontà. E poi io mi flguro , e cosi è il 
vero , che io sono il primo che abbia dettato novelle 
in ispagnuolo; imperocché le moltissime che girano 
stampate nella nostra favella éon tutto tradotte da lin- 
gue straniere. Queste per contro son proprie mie, non 
imitate, né rubate a nessuno. Il mìe spirito le generò, 
la mia penna le diede In luce, ed esse crescono fra le 
braccia della stampa. 

* CerTantrt aveTt tetsaotaqaaKro «nni lODatl qaindo put^bUci 
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Nelle traduzioni, che gli nltimi due anni pas» 
sali io feci d' una parte delF istoria di Franòi^ 
del Hattei, ti pipmisi^ che se il basso volo della 
mia penna potesse arrivare al darti soddisfazione 
sarei per servirti ancora con altra cosa^ eh' io pen- 
sassi essere di tao gnsto. Trovomi obbligato alla 
condizione ; ma questo più per la tua bontà , che 
per mio valore. Io t'offro dunque queste Novelle 
del Cervantes; stimato essere uno de'più leggiadri 
scrittori ch'abbia la Spagna, in tutto quello ch'egli 
ha scritto: e particolarmente in questa pregiata 
fatica, ove si scorge ogni novella con ordine imi- 
tato dallMstoria Etiopica , e per tutte a mille a 
mille le bellezze dei concetti. Sono stato per un 
buon pezzo tra il si ed il no , s' io doveva farci 
gli argomenti ; perchè pare ad alcuni , che letti 
quelli , la curiosità languisca nell'inoltrarsi , € 
sono altri che dicono « che l'argomento, massime 

* Anerkeesa dQll'editioDe origioal«« 
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in qne«?to genere di scrivere , 6 come V occhio 
nel corpo umano a cui egli dà grazia, benché in 
tutte l'altre sue parti es<;o sìa perfetto. Or 6 stato 
bisogno pigliar partito. Se que<^to a tutti non pò* 
te.sse piacere, non sarà già gran fatto» che fra di 
tante teste ve ne sia de' discordanti. In quanto 
poi alle postille ne' margini segnale con una stella 
l'ho poste per dichiarare alcuni termini propri 
alle cose^ di che si tratta, non intese da tutti, e 
le furberie de' guidoni, e tagliaborse, le quaii an- 
che ho espresse fn gergo italiano, siccome sono 
espresse in gergo spagnuolo, e ciò per non levar* 
gli quel sale che pizzica. Ma credimi, lettore, che 
trovandomi su questo passo non ho avuto poco da 
fare , stando che quel modo di parlar furbesco , 
non 6 proprio del genio d'uomo ben nato. Peril- 
chè ho cercato assai per informarmene, alBn di 
ben intendere, e far che tu intenda benel La cen- 
sura de' libri, che s' hanno da stampare, ci ha tron- 
cato qualche cosa , però il senso non 6 restato 
monco, nò manco. Alcuni versi di quelli pochi 
che vi sono , non avrei potuto trasportarli senza 
guastarli, a causa della proprietà dell' idioma, che 
non vi 8' incontra bene con questo ; e cosi m' ha 
parato meglio lasciarli tutti come stanno, che di 
tradurne una parte, e l'altra no, il che sarebbe 
stato troppa disparutezza. E già che sia quasi sem- 
pre di ordinario, che le traduzioni non abbiano 
quella vivacità, e quello spirito dei loro originali; 
tuttavia, senza temerità posso dire, che neiresem- 
piare di questa (nella quale ho reciso di molte 
seccaggini superflue, inutilii ed in lor vece messe 
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Nelle traduzioni, che gli nltimi due anni pas- 
sati io feci d' una parte deir istoria di Franòi^ 
del Hattei, ti pipmisi^ che se il basso volo della 
mia penna potesse arrivare al darti soddisfazione 
sarei per servirli ancora con altra cosa^ ch'io pen- 
sassi essere di tuo gusto. Trovomi obbligato alla 
condizione ; ma questo più per la tua bontà , che 
per mio valore. Io t'offro dunque queste Novelle 
del Cervantes; stimato essere uno de'più leggiadri 
scrittori ch'abbia la Spagna, in tutto quello ch'egli 
ha scritto: e particolarmente in questa pregiata 
fatica, ove si scorge ogni novella con ordine imi- 
tato dair istoria Etiopica , e per tutte a mille a 
mille le bellezze dei concetti. Sono stato per un 
buon pezzo tra il si ed il no , s' io doveva farci 
gli argomenti ; perchè pare ad alcuni , che letti 
quelli , la curiosità languisca nell'inoltrarsi , e 
sono altri che d icone « che l'argomento, massime 


At LRTTOntt 1111 

in qne<?t(> genere di scrìvere , 6 come V occhio 
nel corpo ttmano a cui egli dà grazia, benché in 
tutte l'altre sue parti esso sia perfetto. Or è stato 
bisogno pigliar partito. Se questo a tatti non po- 
tesse piacere, non sarà già gran fatto» che fra di 
tante teste ye ne sia de' discordanti. In quanto 
poi alle postille ne' margini segnate con una stella 
l'ho poste per dichiarare alcuni termini propri 
alle cose, di che si tratta, non intese da tutti, e 
le furberie de' guidoni, e tagliaborse, le quali an- 
che ho espresse in gergo italiano, siccome sono 
espresse in gergo spagnuolo, e ciò per non levar- 
gli quel sale che pizzica. Ma credimi, lettore, che 
trovandomi su questo passo non ho avuto poco da 
fare , stando che quel modo di parlar furbesco , 
non 6 proprio del genio d'uomo ben nato. Peril- 
chè ho cercato assai per informarmene, affin di 
ben intendere, e far che tu intenda bene! La cen- 
sura de' libri, che s' hanno da stampare, ci ha tron* 
cato qualche cosa , però il senso non è restato 
monco, nò manco. Alcuni versi di quelli pochi 
che vi sono , ncn avrei potuto trasportarli senza 
guastarli, a causa della proprietà dell' idioma, che 
non vi s' incontra bene con questo ; e cosi m' ha 
parato meglio lasciarli tutti come stanno, che di 
tradurne una parte, e l'altra no, il che sarebbe 
stato troppa disparatezza. E già che sia quasi sem- 
pre di onlinario, che le tiraduzioni non abbiano 
quella vivacità, e quello spirito dei loro originali: 
tuttavia, senza temerità posso dire, che nell'esem- 
plare di questa (nella quale ho reciso di molte 
seccaggini superflue, inutili, ed in lor vece messe 
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na. Cosi' perplesso e pensoso , senza sapere da che 
banda voltarsi, per ottenere il fine del desiderio suo 
Jiuono, egli passava una vita si angustiata^ che poco 
mancò, ch'egli non la perdesse. Ma accorgendosi che 
era gran debolezza d'animo il lasciarsi morire, senza 
dentare qualche sorte di rimedio al suo male, si rin- 
corò e risolse di dichiarare ad Isabella il suo. pen- 
siero. Tutti di casa erano mesti e conturbati per la 
malattìa di Ricaredo j perchè da' tutti era amato ^ e 
maggiormente più da' suoi genitori, tanto per non aver 
altro figliuolo , quanto perchè le sue buone e virtuosa 
qualità lo facevano commendevole molto. 

Non sapevano i medici conoscere il suo male» ed 
egli non osava, né voleva scoprirlo. Alla fine, risoluto 
di far strada per mezzo alle difficoltà eh' egli s' ima- 
ginava, un giorno che Isabella venne a visitarlo e veg- 
gondola sola, con voce tremula le disse : Bellissima 
Isabella, le perfettissime vostre bellezze e virtù sono 
quelle che mi hanno condotto nello slato in che mi 
edete. Se non volete che i maggiori tormenti che si 
possano imaginare mi tolgano di vita, abbiate pietà 
del mio penare e fate che il vostro volere s' aggiusti 
col mio ; il qaal altro non è che di avervi per mia 
sposa senza saputa de' miei genitori, perchè io dubito 
ch'essi, non conoscendo si intieramente i vostri meriti, 
come gli conosco io, non siano per ne|armi un bene di 
tanta importanza. Se mi darete parola 'esser mia, io 
infin d'adesso, come vero cattolico e cavaliere vi do la 
mia d'essere vostro. E con tutto che non mi sia conce- 
duto il godervi senza la loro licenza e della' chiesa (che 
anco questa è la mente mia) l'imaginazione e lo spe- 
rare che sicuramente venghiate ad esser mia, sarà ba- 
stante a ritornarmi la salute ed a conservarmi allegro 
e contento, finché a quella maggior felicità io possa 
giungere. * 

-Mentre questo diceva Ric^redOjStav^ ^«cottandò Isa- 
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Iella con gli occhi chioati a terra, mostrando in quel- 
l'alto che la sua discredone non era minore della sua 
bellezza, né la sua onestà meno della sua prudenza: 
e veggendo ch'egli taceva, cosi rispose : Da che il ri- 
gore, la benignità del cielo (che non so a quale di 
questi due estremi io debba attribuirlo), volle termi ai 
mìei genitori, signor Ricaredo, per darmi ai vostri, io, 
obbligata alle molte cortesie, e ad incoiti favori, che 
essi mi hanno fatti, determinai, che la volontà mia mai 
trasgredirebbe la loro : e cosi, senza quella avrei non 
a buona, ma a mala ventura^ l'inestimabil grazia, che 
dite volermi fare. Ma se col consenso di quelli sarò 
cosi felice, ch^ io possa meritarla, da quest'ora io mi 
-vi ofifro e prometto di conformarmi col voler d' essi 
per esser fatta vostra. E fra tanto, ed aspettando che 
questo sia, trattenete i vostri dèsiderj con isperanza 
che i miei sempre mai saranno puri e vi desidereranno 
dal cielo quanto bene egli vi possa dare. 

Qui finironor Tonesle e discrete parole d'Isabella e 
da quelle cominciò la saltiate di Ricaredo. e comincia- 
rono a ritornar in vita le speranze de^suoi genitori, i 
quali neir infermità di lui erano morte. L'uno dalPal- 
tro cortesemente si parti, questo con le lagrime agli 
occhi, quella con ammirazione di vederlo tant' acceso 
e vinto dall'amore di lei. Ed egli levatosi dal letto (il 
che pareva miracolo a tutti) non volle stare più lungo 
tempo a scoprire l'animo suo a' suoi genitori. Cosi un 
giorno manifestollo a sua madre, dicendole in flne del 
suo assai lungo ragionamento : Che se ricusassino am- 
mogliarlo con Isabella, il negargliela e dargli la morte 
sarebbe un' istessa cosa. In flne, con tali parole ed attri- 
buti egli innalzò le iodi di quella spagnuola, che parve: 
alla madre di lui, cbe piti la sposa, che lo sposo, si. 
troverebbe lontana dal suo conto e si sarebbe ingan- 
nata. Nientedimeno ella diede buone parole e speranza • 
al figliuolo di far si col suo oadrCyCh^^'^gli facilmente 
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t'afieordaise di Toler ciò, che tanto ei bramava. Così 
dicendo al marito le medesime ragioni, cbe il figliuolo 
le aveva detto, quello, senza mostrarsi punto duro» 
plegossi volentieri alle voglie di questo ; con inventare 
scuse, acciò non si passasse innanzi nel parentado già 
poco mèn che concertato ed accordato con la donzella 
scozzese. 

Allora era Ricaredo in età d'anni venti ed Isabella di 
quattordici ; però in quella primavera d' anni floridi 
pareva che fossero nel maturo autunno della discrezio- 
ne, e prudenza. Solamente quattro giorni mancavano 
per Un a quello, nei quale i genitori di Ricaredo ave- 
vano stabilito, che il figliuolo dovesse piegar il collo 
sotto il giogo del sacro matrimonio ; stimandosi per 
prudenti e felici de11'%versi eletta la lor prigioniera per 
nuora, le cui virtù essi avevano in maggior conside* 
razione e per più dote, cbe le molte ricchezze della gen* 
indonna di Scozia. 

Già erano apparecchiati i vestiti di nozze, i parenti e 
gli amici invitati e altro non ci mancava, se non avvisar 
la regina di quel parentado e darne conto a sua maestà: 
perchò in quel regno tra persone illustri non si può 
effettuare alcun accasamento senza il consenso e la li* 
oenza del principe sovrano. Tuttavia, eglino, non du- 
bitando della licenza regia, non si fecero innanzi per 
domandarla. Dunque, essendo ogni cosa apparecchiata 
(come abbiam detto) ecco, una sera dei quattro giorni, 
venir un ministro della regina con comandamento a 
Glotaldo di dover la mattina dell'altro giorno condurre 
da sua maestà la prigioniera di Cadice: che turbò tutta 
Fallegrezza di quella festa. Rispose Glotaldo, che noa 
mancherebbe d'ubbidire a quanto gli veniva comanda- 
to; ed il ininistro partendosi da lui con quella rispo- 
sta, il lasciò con gli invitati pieno di confusione e di 
timore. Ah meschina me, diceva la signora Caterina, die 
sarà di noi, at la regina saprà ch*ip abbia allevata qua» 
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Sia fimeiolla aUa caitolica romana, ed indi venga ad in" 
ferire, che tutti di questa casa siamo di quella rdi^ 
gione? B se sua maestà domanderà alla figliuola, che 
cosa ella abbia imparato in otto anni, ch^ è stata pri* 
gione, ch'avrà da rispondere la meschinella, che non 
torni in nostra condannazione, per accorta e discreta 
ch'ella sia ? Questo sentendo Isabella, le disse : Deh 
tal timore, signora, mia, non v'affligga^ perchè spero 
in Dio, ch^egli per sua misericordia mi darà parole in 
quello istante, le quali non vi condanneranno, anzi vi 
saranno d'utile. Da paura tremava Ricaredo, quasi in- 
dovino di qualche sinistro successo. Glotaldo cercava 
modo di far animo e non temere ; ma questo non lo 
trovava, se non nella molta confidenza, ch^egli avea in 
Dio e nella prudenza d'Isabella; alla quale ei racco- 
mandò soprattutto, che cercasse ogni via possibile, ac- 
ciò eglino non fossero scoperti per cattolici ; perchè, sa 
ben avevano l'animo disposto a ricevere il martirio, 
tuttavia la «arne debole ricusava di venire a quell'a- 
marjsi prova. Una e più volte gli assicurò Isabella (ac- 
ciocché stessine sicuri e di buona voglia) che per causa 
sua non succederebbe quello eh' essi temevano, perchè 
quantunque ella non sapesse ancora che cosa avesse 
da rispondere alle domande che le verrebbon fatte^ 
però aveva certa e viva speranza di rispondere in modo 
(come già aveva detto) che le sue risposte piò ad utile 
cbe a danno le tornerebbono. Passarono quella notte 
discorrendo circa molte cose, e specialmente che se la 
regina avesse saputo essi esser cattolici, non avrebbe 
mandato da loro si benigno ministro e comandamento. 
Dal che si poteva inferire, che solamente sua maestà 
Tolesse vedere Isabella, la fama della cui impareggiabile 
bellezza e delle virtuose sue qualità, sparsasi per tutta 
la cittade, era pervenuta alla sua notizia. Tuttavia si 
accorgevano dell'error loro e d'esser in colpa, per non 
averle da princioio condotta davanti la fanciutta* da 
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che pensarono non poter meglio scolparsi^ c6e con dire» 
cbe ìnfin da quell'ora, eh' ella venne in loro potere, 
l'avessero destinata per moglie di Ricaredo lor figliuolo. 
Però venivan incolpati in aver concertato quel parentado 
e accasamento sènza licenza della reina; ancorché per 
questo fallo paresse a loro non aversi meritalo grave 
castigo. Poterono queste ragioni consolargli un poco : 
per Io che avvisarono, cbe Isabella non dovesse esser 
presentata davanti a sua maestà, vestita da prigioniera, 
ma come sposa del lor figliuolo. Risoluti in questo, il 
di seguente, la vestirono alla spagnuola d'una veste di 
raso verde ricamata di perle ; trinciata e foderata con 
una ricca tela d'oro, rapprese le trinciature con cap- 
pietti, bottoni di perle, collana e cintura tempestate 
di diamanti ed il ventaglio come usano le dame spa- 
gnuole ; i suoi propri capegli biondi e lunghi, intrec- 
ciati e grandinati di diamanti e perle, le fornivano di 
scuffia. Con questi adornamenti ricchissimi e con la sua 
meravigliosa bellezza, ed aria gentile e graziosa, com* 
parve quel giorno Isabella in Londra, e in carrozza, 
tirando a so gli animi e gli occhi di quanti fissavano 
lo sguardo nel suo volto. Glotaldo, la sua moglie e Ri- 
caredo, le andavano in compagnia nella medesima car- 
rozza, e a cavallo, diètro a quella, molti illustri suoi 
parenti. Tutto questo onore Glotaldo volle fare alla sua 
prigioniera, affine d'inclinar la regina a trattarla come 
sposa del figliuolo di lui. Giunti al palazzo regio e in 
una gran sala di esso, ove la regina era, vi entrò Isa- 
bella con tanto e tale splendore di bellezza, eh' egli 
avanzava ogni imaginazione. La compagnia si fermò 
a due passi dentro della porta, e come Isabella si fece 
innanzi sola, apparve quasi stella, od esalazione, che 
si muove nella regione del fuoco, nel sereno d' una 
tranquilla notte: ovvero come raggio del sole, che allo 
spuntare del di si vede fra due monti. Gon tutto questo 
teneva somiglianza Isabella, ed anche con una comèta. 


NOYBLtA t. . a 

cb6 fù presagio e pronostico dell'incendio dtplA d'im 
animo di guelU che la miravano. Appressatasi dun«. 
qua alla regina e eoa gran riverenza e umiltà ingi* 
nocchiata ai suoi piedi, in lingua inglese prese a dirle , 
madama, io supplico umilissimamente vostra maestài 
degnarsi porger la mano da baciarla a questa sua. 
schiava» la quale in fin d'oggi per sempre si chiamerà 
libera, poiché è stata si felice di presentarsi al cospetto^ 
vostro e che vi siate degnata guardarla. Per buona. 
pezza stette la regina a contemplarla senza dir pur 
una parola, perchè era come rapita dallo stupore di 
quella tanta beitade: e le pareva (che cosi dappoi ella 
disse) avere davanti un cielo stellato e luminoso e che, 
le sue stelle fossero i molti diamanti e perle che, 
adornavano Isabella: il suo bel viso , e i suoi occhi, 
il sole 6 la luna: e tutta in tutto, eia ciascuna 
parte una nuova meraviglia di bellezza. Le dame 
che con la regina erano, volontieri avrebbero vo-. 
luto avere tutti gli occhi d'Argo, acciò non rima? 
nesse in quella spagnuola alcuna particella che non 
la rimirassero.. Chi lodava la vivezza de' suoi occhi « 
chi il colore del viso • chi la sveltezza 4eUa vita „ 
chi la dolcezza del parlare. E in quella compagnia fU; 
chi invidiosa delle perfezioni della forastiera, trovò a 
dire solamente degli abiti, così: È bella la spagnuola, 
ma la foggia del vestire a me non piace. Poi passata 
alcun poco la sospensione della regina, comandando. 
ad Isabella, che si levasse in piedi, le disse : Parlate. 

^spagnuolo donzella, eh' io l'intendo, e ne avrò- gusto; 

'e voltatasi a Clotaldo disse: Voi mi. avete fatto torto», 
Clotaldo, in avermi si lungo tempo ascoso questo te- 
soro : però egli è tale, che avete avuto qualche ragionai 
di tenervelo stretto. Siete obbligato a restituirmelo, per* 
rhè di ragione è mio. 

Madama, rispose Clotaldo, io confes^^o il nvio errore, 
so i»ur e enort- l'aver e:nar'lalo questo tesoro, sino a| 
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tanto eh' ^1i avesse quella perfezione, die oonveniya 
per eomparire davanti alla maestà vostra. Ora ch^li 
Pha, ho pensato di farlo più ricco ancora col suppli- 
care umilissimamente vostra maestà di voler permet- 
tere eh' Isabella sia sposa del mio figliuolo Ricaredo, 
•ffloe d! darvi, dandovegli amendue, quantMo possa dare. 
Il nome, come la bellezza, mi piace e mi contenta, 
disse la reina ; non le mancava altro, se non chia- 
marla Isabella la spagnuola, acciò niente più mi re- 
stasse da desiare nelle sue perfezioni. Ma ricordatevi 
Clotaldo, che senza mia licenza Pavevate promessa per 
ispota ai vostro figliuolo. Egli è vero, madama, rispose 
Clotaldo ; però su questo, confidandomi che i molti 
servii^ dai miei antecessori e da ine ancora fatti a 
questa corona, otterrebbono da vostra maestà altre gra* 
zie di maggior momento, che quella di questa licenza, 
la quale non abbiamo trasgredita, perchè il mio fi- 
gliuolo non è ancora sposato. Né anche lo sarà con 
Isabella, soggiunse la regina, sin tanto che non l'abbia 
meritata. Voglio dire, che i vostri servii] e de' vostri 
antecessori non varranno in questa occasione al vostro 
figlio, s'egli stesso non si dispone a servirmi e meri- 
tare questa bella prigioniera, ch'io tengo come se fosse 
mia figliuola.'Appena ebbe Isabella udita questa ultima 
parola della regina, che inginocchiatasi di nuovo ai 
suoi piedi, cosi le disse in lingua castigliana : Le di- 
sgrazie, che tali sconci o mutazioni recano, serenissi- 
ma e potentissima regina, debbono essere tenute per 
grazie, anzi che no. Già vostra maestà s' è degnata 
darmi nome di figliuola sua ; con questo pegno, che 
mali ho da temere, o che beni non potrò sperare? Con 
tanta grazia proferiva Isabella quanto diceva, che la 
regina le prese grandissima affezione, e ritenendola 
al suo servizio, la diede in custodia e governo ad una 
principal dama, ch'era sua cameriera maggiore, acciò 
la facesse capace pw poterla meglio servire. Ricaredo, 
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éb» «I vide levar la vita» nel vederti tor Isabella, poco 
maneò, che non perdesse il senno. Nondimeno tutto 
tremante e conturbato andò a gittarsi inginocchlonl ai 
piedi della reina, e costale disse: Non ò di bisogno, 
oiadama, che perchè io serva vostra maestà^ io sìa in- 
vitato eon altre ricompense, che quelle che i miei pa* 
reati ed antecessori hanno ottenute con l'aver serviti 
ì suoi re. Tuttavia, poiché la maestà vostra comanda, 
ébe eoa nuovi servigi io la debba servire, umilissima-, 
mente la supplico di chiarirmi in che modo potrò sod« 
disfare all'obbligo che le piace impormi. Due delle mie 
navi^ rispose la regina, sono in procìnto di partirsi 
per andare in corso, delle quali ho fatto generale il ba- 
rone di Lansacco. Io vi fo capitano d' una di quelle, 
perchè m'assicuro, che il sangue da cui discendete, 
supplirà i pochi anni delPetà vostra. E abbiate in censi- 
derazione il favore ch'io vi faccio, perocché con quello 
vi do oocasione, che nel servire la vostra regina, mo- 
striate ehi siete, e facciate che il vostro valore non 
disdica alla buona opinione che se ne ha, e cosi pos- 
siate ottenere il maggior premio, eh' io penso sapreste 
desiderare, lo stessa sarò la guardia d'Isabella, benché 
ella dia assai ad intendere, che la ptìi sicura sia quella 
della sua onestà. Andate, che Iddio v'accompagni : e 
perché siete innamorato, come m' imagino, voglio spe- 
rar gran cose delle vostre prodezze. Felice quel re guer» 
fiere, ch'avesse nel suo esercito dieci mila soldati in- 
oamorati, ai quali fosse proposto per premio e trionfo 
di vittoria il godimento delle loro innamorate. Leva 
levi Ricaredo, disse la regina, e vedete se quidche cosa 
avete da dire ad Isabella; perché domattina bisogna 
die partiate» Egli baciò le mani alla regina, tenendo 
a moRissima grazia quella, che sua maestà gli faceva, 
• alzatosi in piedi, andò subito ad inginocchiarsi avanti 
ad Isabella : alla quale volendo parlare, non potette, 
perciocché la lingua gli divenne come annodata, e tela- 
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grimd gli verniero su gli occhi: il che non potè si. h» 
dissimulare» che non se u' accorgesse la .regina» code 
gli disse : Non abbiate a vergogoa, Ricaredo, di pian- 
gere, uè vi crediate da manco per avere in questa estro* 
mità dato si tenere testimonianze dell' animo vostro ; 
perchè sono due cose tra so mollo difierenti^ il com- 
battere con i nemici, e il partirsi e allontanarsi del- 
l' oggetto amato^ Voi, Isabella, abbracciate Ricaredo e 
ditegli addio, che ben lo merita il suo sentimento. Isa- 
bella attonita, e sospesa dal vedere l'umiltà, e compren- 
dendo il dolore di Ricaredo/ che come sposo eUa ama- 
va, non intese quello che la regina comandato le aveva» 
anzi si mise a piangere sì amaramente, non sapendo 
ciò ch'ella si facesse, che divenuta quasi immobile, pa- 
reva una statua piangente di alabastro- Cotali oosi 
teneri ed innamorati afietti dei due amanti , fecero 
sparger lagrime a molti degli astanti. E i^ quel mo* 
do, senza che Ricaredo avesse detto parola ^la sua 
dama, né essa a lui, Glotaldo e quelli che l'accompa- 
gnavano, chinandosi e facendo riverenza alla regina, se, 
ne uscirono dalla sala pieni di compassiona, di rincre- 
scimento e di lagrime. Rimase Isabella come orfana» che 
da pochissimi giorni ha veduto il funerale del padre». 
della. madre, e slette con Umore,, che la nuova sua si» 
gnora le volesse, far mutare i costumi» nei quali dal* 
l'altra dirima era stata allevata. 

Indi a due giorni Ricaredo si fece alla vela coni» 
battuto, tra gli altri fastidiosi pensieri, da due ansio- 
sissimi, che lo tenevano fuori di sé. L' uno era, che 
bisognava, ch'egli facesse delle prove per meritar» 
Isabella : l' altro ,. che non ne potea far nessuna se 
guardar volesse la sua religione, che gli proibiva slò* 
derare la spada contro a' cattolici. B se non la afo« 
derasse aveva ad esser notato per cattolico, codardo t 
il che portava rischio alla sua vita, ed era di grande 
osucolo alla sua pretensione. Ciò non mtanla egli de* 


termini (fi anteporre ai gusto deir essere Innamoralo, 
quello deiressere cattolico^ fra sé pregando il cielo 
che gli porgesse occasioni, nelle quali potesse colla ri- 
putazione delPesser valoroso, non aver da offendere la 
sua feltgione, e di poter insieme soddisfare alla sua 
regina, e meritare Isabella. 

Sei giorni continui veleggiarono i due navigli con 
prospero vento alla volta dell'isole Terzere, dove mai 
fnaiìcano navi portoghesi, ritornando esse dall' Indie 
Orientali, od altre venerido dall' Occidentali. In capo 
de' sopraddetti giorni un gagliardissimo vento (che nel 
mar Oceano non ha il medesimo nome che nel Medi* 
terraneo, dove lo chiamano Austro, o vento di Mezzodì) 
Ter diede per fianco con tanta furia, e si lungamente, 
che senza lasciargli toccar terra nell'isole vicine, fu* 
rono sforzati correre infìn verso la Spagna : alle cui 
éos le arrivati, ed alla bocca dello stretto di Gibilterra,, 
scoprirono tre vascelli, uno de' quali molto grande ap« 
pariva, e gli altri due piccoli. Accostòssi la nave di 
Rlcaredo a quella del suo generale, per sapere da lui, 
se volesse investire i tre legni scoperti. Ma nelP acco- 
starsi videro, che piantavano sopra la gabbia maestra 
d' essa capitana uno stendardo nero, ed appressan- 
dosele più si senti suonare le trombette da sordina, 
segni dìiari , o eh' il generale era morto, od alciin 
altro de' principali della nave. Con quel turbamento 
accostatisi a poter parlar insieme (il che non avevano 
fatto da che si partirono dal porto) quelli di essa ca- 
pitana gridavano, dicendo che 'l capitano Rlcaredo en- 
trasse in quella, perchè il generale la notte Innanzi 
era morto d'apoplessia. Tutti gli altri per cotal nuova 
se ne condolsero; però se ne rallegrò Rlcaredo, non 
per la morte del suo generale» che gliene rincresceva, 
lAa perchè egli succedeva nel comandare lo due navi; 
ctie co^i la regina aveva ordinato, che venendo a mo> 
Ti|0 it gonerale/ toccasse ad esserlo a Rlcaredo. Ed 
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egli passato presiamento Della eapitan», elle gK uni 
piangevano il morto, gli altri si rallegravano col yU 
vo ; finalmente, tutti insieme Io ricevettero per loro 
capo, e subito gli giurarono ubbidienza, con brevi ce* 
rimonie, non dando tempo di farle più lunghe i due 
destre legni, che avevano scoperti; i quali partendosi 
dal grande, venivano alia volta loro. Di subito conob* 
bero alle mezze lune degli stendardi di quegli es« 
sere galere turchesche; onde Ricaredo molto si ralle- 
grò, parendogli^ che se 'i cielo gli concedesse quella 
giustissima preda, nella quale non offenderebbe U sua 
coscienza, ella faria gran servizio, e di non poca con- 
siderazione appo la sua relna. Le due galere riconob- 
bero le navi inglesi, le q«ali, non la bandiera d'In* 
gbiUerra, ma quella di Spagna portavano, per ingan- 
nar coloro che gli volessero riconoscere, e per non 
essere avuti per Corsari. A talchò i Turchi si pensa» 
reno, che quelle fossero navi, le quali mal trattale, e 
scompigliate dal mare, venissero dall'Indie Oceiden* 
tali, e per ciò facili da prendere. Avvicìnaronsi a poco 
poco, e Ricaredo a posta glielo permesse, infin a tanto 
che furono alla portata della sua artiglieria, la quale 
egli fece sparare si a tempo, che con cinque palle 
diede in mezzo ad una delle galere, con tanta forza, 
che la spaccò tutta; ed ella cosi maltrattata si fece 
subito dalia banda, e cominciava ad affondarsi senza 
potersi aiutare. L'altra veggendo il disconcio, il pi& 
presto che potette, la rimurchiò, e la condusse in sai* 
vo, sotto ad una delle bando del gran naviglio. Ma 
Ricaredo, che teneva lesti, e pronti i suoi, i quali 
volteggiavano, come se avessero avuto remi, fece ca- 
ricare di nuovo tutta Tartiglieria, e dando caccia ai 
turchi, lor faceva tempestar a dosso infinità di palle. 
Quelli della galera spaccata, l'abbandonarono, subito 
che poterono attaòcarsi al loro gran naviglio, nel quale 
procurarono con fretta salvarsi. Ma accortosene Rica:- 
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roda. Investi eoa la sue due navi la garera eh^era in» 
tiera, e senza lasciarla voltare, né valersi dei suoi ra- 
mi, la strinse si, che i turchi furono sforzati rìoove* 
rarsi nel medesimo naviglio, come gli altri, non eopa 
{speranza di difendervisl, ma di campar la vita eoa 
la fuga. 

I cristiani forzati di quelle galere, rompendo le lof 
catene e mescolandosi co' turchi, si salvarono nel grani 
naviglio. Ma come vi montassero dalle bande, l'arco»' 
buseria diRicaredo tirava di mira contro i turchi: ed 
egli avea proibito, che non si tirasse contro i cristiani. 
la questo modo quasi tutti i turchi furon uccisi, e U 
jnaggior parte di essi tagliati a pezzi dai cristiani li* 
beraU , questi valendosi delle proprie arme di quelli^ 
e col menar coraggiosamente le mani, credendo che I 
vascelli inglesi fossero spagnuolt, fecero delle maravi* 
glie per ricuperare la perduta libertà, mercè che Ta* 
pimo e la forza dei forti, quando casca, o manca, pas* 
sa ad invigorire la debolezza di quelli che risorgono. 
Finalmente, avendo morti quasi tutti i turchi, alcuni 
spagnuoli si fecero su '1 bordo del naviglio, ed alzando 
le voci, chiamarono coloro, eh' essi pensavano esseri 
spagnupli, invitandoli ad entrarvi per godere il frutto 
della vittoria. Dimandò loro Ricaredo in lingua casti* 
gliana,*^cbe naviglio fosse quello. Risposero, eh' egli 
veniva dall'Indie di Portogallo carico di spezìerie e di 
tanta quantità di perle e di diamanti, eh' esso valea 
più d'un milion d'oro. Che sopra quelle coste era stato 
gettato dalla tempesta, e tutto rovinato, e senza arti* 
glieria, per essere stati costretti di buttarla in maro; 
ed era la gente inferma e quasi morta di sete e di fa- 
me ; e che quelle due galere, ch'erano del corsale Ar* 
nauto Mami, il giorno innanzi l'avevano preso senza 
contrasto alcuno ; e per quanto eglino avessero sentito 
lì ire, che non potendo trovar luogo a tanta ricchezza 
nel suoi due va:$celli, lo rimurchiassero per condutJo al 
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iKiine Larache, indi non molto lontano. Ricaredo 
ior rispose ehe se pensavano quelle due navi essere 
npagnuole^ s'ingannavano, perch'erano della regina 
id^Inghilterra. Nuova, che diede da pensare e da te- 
4Diere a quelli, che l'udirono, credendo, e con ragione, 
ch'essi fossin cascati da mal in peggio. Tuttavia Rica* 
Iredo Ior disse, che non temessero di alcun danno» e 
che e' gli assicurava della Ior libertà, mentre che non 
ttessero su la difesa. 

• Non ò possibile, risposero, che ci poniamo In quella» 
perchè, com' abbiamo detto, in questo naviglio non ò 
artiglieria, né teniamo arme : cosi non possiamo al- 
tro, se non ricorrere alla gentilezza, cortesia e libe- 
ralità del vostro capitano ; essendo cosa giusta che co- 
lui, che ne ha liberati dall'insopportabile schiavitù tur- 
chesca, dia compimento a si gran beneflcio, per lo quale 
fat fama annuncerà eroico il suo nome per tutto^ dove 
giungerà la nuova della sua vittoria e della nostra li- 
hértà. Non parvero se non buone a Hicaredo le ragioni 
delio spagnuolo, perchè chiamati a consiglio quelli della 
^a nave Ior domandò, che mezzo ei dovesse tenere 
Iter mandar in Ispagna tutti quelli cristiani, senza porsi 
à pericolo, ch'essi veggendosi in assai gran numero, fa- 
cessero animo, e se gli voltassero centra. Alcuni fu- 
rono di parere, che ad uno ad uno passasseronella 
9ua nave, e cosi entrati sotto la coperta di quella, 
^nza che l'un compagno sapesse dell'altro gli facesse 
scannare, per j% questo modo po4er più sicuramente 
condurre quel gran vascello a Londra. Ma Ricaredo 
cB petto più generoso e cristiano, rispose : Poiché Id- 
dìo ci ha fatta tanta grazia in darne tante ricchezze, 
non voglio in luogo di ringraziamelo, usar si fatta 
crudeltà; e non starla bene, che quello, a che con l'in- 
dustria posso rimediare, io lo rimedj con la spada. 
B cosi non voglio, che per man nostre alcun cattolico 
wuoKa.; non perch' lo tenga laro affezione, ma perchè 
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voglio bene a me stesso. Né anco conviene, eh' io e 
Toì insieme, che in questa spedizione e fazione m'avete 
accompagnato, con la gloria dell'esser valorosi^ ci 
acquistiamo l'infamia delPesscre crudeli : perchè mai 
la crudeltà stette bene col valore. Dunque, quello cbe 
a me pare, che dobbiamo far in questo, si è, che tutta 
rartiglieria d' una di queste navi s'ba da mettere so- 
pra il gran naviglio portoghese, e con quella tutte le 
altre arme, lasciando solamente nella nave disarmata 
le vettovaglie necessarie, e cosi su '1 gran naviglio pas- 
seremo in Inghilterra e nell'altro gli spagnuoli.si ri- 
tireranno in Ispagna. Non fu alcuno, che volesse con- 
tradire alla proposizione di Ricaredo, gli uni, aven- 
dolo per uomo valoroso, magnanimo e di buon'inten- 
dimento ; gli altri giudicandolo negli animi loro per 
più cattolico, che non avrebbero voluto. Fatta questa 
risoluzione, Ricaredo passò con cinquanta arcobu- 
sieri tutti all'erta con le micce accese nel gran na- 
viglio portoghese , dove trovò da trecento ' uomini 
scappati dalle galere. Allora, egli domandò il regi- 
stro del vascello, ma colui, cbe la prima volta avea 
parlato seco dal bordo del naviglio gli rispose, che il 
^rsaro delie galere l'aveva tolto, e con quello era stato 
affondato. All'istante fece metter il torno all'ordine, e 
non gran prestezza, congiungendo la sua seconda nave 
\\ gran naviglio, da quella in questo a forza di moli- 
aelli fece passare l'artiglieria. Ciò fatto, con un breve 
discorso comandò agli spagnuoli, cbe passassero nel* 
l'altra nave sgombrata, ove trovarono vettovaglie in 
abbondanza , per più di tempo e più gente di quello 
draoo. E nelKimbaroarsi quelli, donò a ciascnn di loro 
quattro scudi d' oro, per sovvenire in parte alle sue 
necessità, quando sarebbono smontati In terra, alla 
quale erano si vicino, che vedevano gli alti monti di 
4bila e di Calpe. Tutti insieme lo ringraziarono infi- 
ditamebte della sua cortesia e del benefìcio ricevuto, 
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e l^ultimo, ch'entrava ad imbareatsi, ch'era quel pr)* 
mo, che ton Ricaredo per lutti gli altri parlata aveva, 
cosi gli disse: Valoroso cavaliere, mi sarebbe miglior 
ventura, e m'obblighereste più, se vi piacesse menarmi 
con voi in Inghilterra, cbe in rimandarmi in Ispagfna, 
perchè se ben ò patria mia, e ohe solamente sono sei 
giorni eh' io manco da quella, non vi troverei altro cbe 
una dispiacevole occasione di languire in solitadine e 
tristezza. Sappiate, signore, che nella presa di Cadice, 
che succedette or fa quindici anni^ io perdei una mia 
faticiulla, cbe come io penso, i vostri inglesi dovettero 
condurre via nel lor paese; perdendo quella, ho per- 
duto insieme il sostegno della mia vecchiezza e la luce 
degli occhi miei, i quali da quell'ora, che più non la 
videro , mai hanno veduto cosa, che lor abbia pia- 
cinto. Il grave sentimento di cotal perdita, ed ancora 
della roba toltami, mi hanno condotto a tale» cbe più 
non volli, né potetti attendere alla mercanzia, il cui 
esercizio mi avea dato nome del più ricco mercatante 
della nostra città. Ed era vero, perchè oltre ai crediti, 
eh' io avevo, cbe passavano molte centinaia di migliaia 
di scudi, il mio capitale dentro delle porte dì mia casa 
valeva più di cinquantamila ducati d' oro. Il perdei 
lutto» ma non avrei perduto niente, mentre io non 
avessi perduta la mia figliuola. Con questa general di- 
sgrazia, ed a me particolarmente disgraziatissima, venne 
ancora la necessità a tormentarmi in cosi fatto modo, 
che non potendo star saldo, né farle lesta, o resisten- 
za, io e mia moglie, eh' è quella meschina, che sta h 
a sedere» ci risolvemmo d'andarcene alle Indie, comun 
rifugio dei poveri generosi, ed essendoci imbarcati in 
una nave d'avviso, oggi sei giorni fa, all'uscire di Ca* 
dice, fummo presi da questi due vascelli di corsari, e 
cosi rinovellarono la nostra disgrazia, e si confermò 
la nostra sventura, la quale sarebbe stata maggiore, 
se detti corsari non avessero preso quel gran naviglio 
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portOfA68e» che gU trittteiiBe» sin eb6 succedette quello 
eb'avete veduto. Dimandògli Ricaredo, come si chiamava 
•uà figliuola, e rispostogli che aveva nome Isabella» ei 
cominciò a credere quello che già aveva sospettato, 
elle colui, che gli raccontava quella storia, fosse il pa- 
dre dell'amata sua Isabella e senza dargli alcuna nuova 
di lei, gli disse, che molto volentieri lo condurrebbe 
lui e la sua moglie a Londra, dove per avventura po- 
Irebbono sapef nuova della perduta figliuola. Avendoli 
dunque fatti passare nella sua capitana^ e poste le guar- 
die, ed I marinari necessari nel naviglio portoghese, 
fece in quelPistessa notte alzar le vele, e si allargò 
lontano quanto potette dalle coste di Spagna, lasciando 
Tàltra sua nave agli spagnuoli, ch'egli aveva liberati, 
tra I quali erano ancor restati circa venti turchi, a cui 
(per mostrare ai suoi soldati, che la sua cortesia pro- 
cedeva più tosto da generosità d'animo, che da zelo 
di religione eauolica) donò la libertà, e pregò gli spa- 
gnuoli, che alla prima occasione gli lasciassero andare 
dove volessero. Il vento, che pareva essere gagliardo 
e prospero, cominciò a calmarsi alquanto, ma quella 
calma fu gran tormento di timore negli animi degl'in- 
glesi, i quali biasimavano Ricaredo e la sua liberalità, 
dicendo, che quelli ch'egli avea liberati potreU)ooo dar 
avviso in Ispagnadel successo di quella presa, e se per 
eaeo si ritrovassero in quei porti galeoni armati^ e 
che uscissero a seguiiarli, v'era pericolo d'esser presi, 
moni. Ben conosceva Ricaredo, ch'essi avevano ra- 
gione, ma vincendogli tutti con altre migliori, gli quietò 
e più ancora gli appagò il vento, perchè egli tornò a 
rinfrescarsi, ed a ringagliardire talmente, che dandogli 
tutte le vele, e senza che nascesse occasione di ammai* 
Darle, od aHentarle, iodi a nove giorni pervennero alia 
visU di Londra, di dove forniva il mese, che s* erano 
partiti. Non volle Ricaredo, per causa della morte del 
suo generale, entrar nel porto con allegrezza di vitto- 
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e l'ultimo^ ch'entrava ad imbareatsi, ch'era quel pri- 
mo, che ton Ricaredo per lutti gli a^tri parlate aveva, 
cosi gli disse: Valoroso cavaliere, mi sarebbe miglior 
ventura, e m'obblighereste più, se vi piacesse menarmi 
con voi in Inghilterra, cbe in rimandarmi in Ispagna, 
perchè se ben ò patria mia, e che solamente sono sei 
giorni eh' io manco da quella, non vi troverei altroché 
una dispiacevole occasione di languire in solitudine e 
tristezza. Sappiate, signore, che nella presa di Cadice, 
che succedette or fa quindici anni^ io perdei una mia 
faticìulla, cbe come io penso, i vostri inglesi dovettero 
condurre via nel lor paese; perdendo quella, ho per- 
duto insieme il sostegno della mia vecchiezza e la luce 
degli occhi miei, i quali da quell'ora, che più non la 
videro, mai hanno veduto cosa, che lor abbia pia- 
ciuto. Il grave sentimento di cotal perdita, ed ancora 
della roba toltami, mi hanno condotto a tale» cbe pia 
non volli, né potetti attendere alla mercanzia, il cai 
esercizio mi avea dato nome del più ricco mercatante 
della nostra città. Ed era vero, perchè oltre ai crediti, 
eh' io avevo, che passavano molte centinaia di migliaia 
di scudi, il mio capitale dentro delle porte di mia casa 
valeva più di cinquantamila ducati d'oro. Il perdei 
tutto» ma non avrei perduto niente, mentre io non 
avessi perduta la mia figliuola. Con questa general di- 
sgrazia, ed a me particolarmente disgraziatissima, venne 
ancora la necessità a tormentarmi in cosi fatto modo, 
che non potendo star saldo, né farle testa, o resisten- 
za, io e mia moglie, eh' è quella meschina, che sta b 
a sedere» ci risolvemmo d'andarcene alle Indie, comun 
rifugio del poveri generosi, ed essendoci imbarcati in 
una nave d'avviso, oggi sei giorni fa, all'uscire di Ca- 
dice, funomo presi da questi due vascelli di corsari, e 
cosi rinovellarono la nostra disgrazia, e si confermò 
la nostra sventura, la quale sarebbe stata maggiore, 
se detti corsari non avessero preso quel gran naviglio 
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portOffAese» die gli trjtttei.iie, sin eb6 succedette quello 
eh 'avete veduto. DimandògU Ricaredo, come si chiamava 
sua figliuola, e rispostogli che aveva nome Isabella, ei 
cominciò a credere quello che già aveva sospettato, 
cbe colui, che gli raccontava quella storia, fosse il pa« 
dre deiramata sua Isabella e senza dargli alcuna nuova 
di lei, gli disse, che molto volentieri lo condurrebbe 
luì e la sua moglie a Londra, dove per avventura po« 
irebbono saper ouova della perduta figliuola. Avendoli 
dunque fatti passare nella sua capitana; e poste le guar- 
die, ed i marinari necessari nel naviglio portoghese, 
fece in quell'istessa notte alzar le vele, e si allargò 
lontano quanto potette dalle coste di Spagna, lasciando 
raltra sua nave agli spagnuoli, eh' egli aveva liberati, 
tra i quali erano ancor restati circa venti turchi, a cui 
(per mostrare ai suoi soldati, che la sua cortesia pro- 
cedeva più tosto da generosità d^animo, che da zelo 
di religione cattolica) donò la libertà» e pregò gli spa- 
gauoli, che alla prima occasione gli lasciassero andare 
dove volessero. Il vento, che pareva essere gagliardo 
e prospero, cominciò a calmarsi alquanto, ma quella 
calma fu gran tormento di timore negli animi degl'in- 
glesi, i quali biasimavano Ricaredo e la sua liberalità, 
dicendo, che quelli ch'egli avea liberati potreU)ooo dar 
avviso in Ispagnadel successo di quella presa, e se per 
caso si ritrovassero in quei porti galeoni armati^ e 
cbe uscissero a seguiiarli, v'era pericolo d'esser presi, 
morii. Ben conosceva Ricaredo, ch'essi avevano ra- 
gione, ma vincendogli tutti con altre migliori, gli quietò 
e più ancora gli appagò il vento, perchè egli tornò a 
rinfrescarsi, ed a ringagliardire talmente, che dandogli 
tulle le vele, e senza che nascesse occasione di ammai- 
narle, od allentarle, indi a nove giorni pervennero alla 
vista di Londra, di dove forniva il mese, che s* erano 
partiti. Non volle Ricaredo, per causa della morte del 
suo generale, entrar nel porto con allegrezza d^ vitto- 
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narmt, sarò in ol^ligo di dieci allri vascelli slmili. 
Quella gioia, madama, ò Isabella, che vosira maestà 
già mi promise : con quella sarò fatto ricco, e pre* 
mlato, non solamente per il servizio, quale eh' egli si 
sia, eh' lo vi ho reso, ma ancora per quelli, che spero 
rendervi, per farmi degno, se non del tutto, almen in 
parte d'un tanto dono. 

Levatevi su, Ricaredo, rispose la regina, e credete 
a me, che s*io dovessi darvi Isabella per qualche prez- 
zo, secondo, che la stimo, non la potreste pagare con 
tutto quello che porta quel naviglio, nò anche con 
tutto quello che resta nell'Indie. Io ve la dono, per- 
chè ve la promisi. B siccome ella di voi è- de^na, voi 
di lei siete degno. Solo il vostro valore l'ha meritata. 
Per me avete riserbate le gioie del naviglio, per voi 
questa ho guardata. E se vi pare, ch'io v'obblighi po- 
co, rendendovi quello ch'è vostro ; nulladimeno so che 
in questo da me ricevete grandissimo favore; perché le 
cose che con i desideri si comprano, e tengono la loro 
' 0stimazione neir animo di chi le comperi , vagliono 
quello che vale un'anima, che non ha prezzo in que* 
sto mondo che la possa pagare. Isabella é vostra, ec« 
covela; potete pigliarne il possesso, quando vorrete; 
ed io credo« che le sarà di gusto, perocché é discreta» 
e saprà ponderare e conoscere quanto vaglia Kamore, 
che le portate, e non voglio dire la grazia che le fate 
tenendomi di esser la sola che possa farle grazie. 

Andate a riposare: domattina ritornate da me a darne 
conto più particolarmente di quel vostro combattimento, 
e menate con voi quei due spagnuoli, ch'avete detto 
esser di proprio moto venuti à vedermi, che rtngra- 
ziarneli io voglio. Inchinossi Ricaredo alla regina, ed 
ella se n'entrò in una stanza, e tutte le dame attor* 
niaronlo, ed una di esse tenuta per la piò bella , leg* 
giadra e graziosa, chiamata la signora Tansi , la 
quale aveva contratta stretta amicizia con Isabella, ^$ 
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disse : Che cosa ò questo, signor Ricaredo ? che arme 
SODO queste? Pensate voi di venir a combattere con i 
vostri nemici? Sappiate, che tutte noi qui vi siamo aml« 
che» dalla signora Isabella in poi, la quale, come spa« 
gouola, è obbligata a non volervi punto di bene. Si- 
gnora^ rispose Ricaredo, pur ch'ella si contenti di vo« 
lerroene un poco, so che, vivendo io nella sua memoria, 
non potrà essere ch'assai, poiché tante rare virtù, e 
tanla perfetta bellezza , non possono aver congiunta 
l'iDgratitudine e la crudeltà. A questo rispose Isabella: 
Posciacbò, signor Ricaredo, ho da essere vostra, a voi 
tocca di pigliare tutta quella soddisfazione che deside- 
rate da me in ricompensa delle lodi, che fuor d' ogni 
mio merito vi compiacete darmi, e dell'onore che mi 
fate volendomi per vostra sposa. Questi ed altri ragio<» 
namenti passarono tra Ricaredo, Isabella e le dame, 
fra le quali era una fanciulla di pochi anni, la quale 
non levava gli occhi d'addosso a Ricaredo, mentre ivi 
egli stette ; alzavagU le scarselle per Vedere, che cosa 
egli avesse sotto, gli tastava la spada, e con sempli» 
cita fanciullesca si rimirava nella sua armatura, come 
se quella fosse stata uno specchio. Poi quando egli si 
fu partito, voltatasi alle dame con natia grazia lor dis- 
se : Adesso, signore, io m'immagino che la guerra de- 
v'essere bellissima cosa, poiché gli uomini armati bom* 
patiscono cosi bene, massimamente fra le donne. Ma 
come comparire ? rispose la contessa ; guardate Rica* 
redo» egli rassembra il sole disceso in terra, che la 
quell'abito passeggia per la strada. Tutte ebbero da 
ridere di ciò , che la fanciulla aveva detto , e della 
stravagante comparazione della contessa. E non man* 
carono invidiosi, che giudicarono per una impertinen* 
za e vanità, l'esser venuto Ricaredo tutt' armato al 
palazzo, benché da altri fosse scusato con dire, cna 
come soldato poteva farlo, e dar mostra di sé in quella 
bizarria. Finalmente ei si itirò da' suoi parenti ed 
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amici, che io ricevettero con dimostrazione di grande 
amore. Si fecero in quella notte per tutta Londra al- 
legrezze con fuochi ed illuminazione, per il felice suc- 
cesso del suo viaggio. Già il padre e la madre d'Isa- 
bella erano giunti a casa di Glotaldo, a cui Ricaredo 
aveva detto, chi eglino fossero, pregandoli di non vo* 
ler loro dar nuova alcuna delia figliuola fin tanto che 
lui stesso non gliela portasse. E questo avviso l'ebbero 
ancora la signora Caterina di lui madre, e tutta la 
famiglia. In quella medesima notte con molti burchi 
ed altre barche si cominciò a scaricare il gran navi- 
glio con concorso di popolo che veniva a vedere , 
per otto giorni/ che si stette a votare il vascello. 
Il di seguente, Ricaredo venne al palazzo^ menando 
seco il padre e la madre d^lsabella, vestiti di nuovo 
all'inglese, perchè ior aveva detto, che la regina gli 
voleva vedere. Arrivato con quelli davanti a S. M. che 
stava in mezzo alle sue dame, e che per favorirlo, a 
canto a lei avea fatto mettere Isabella, vestita de' me- 
desimi vestiti ch'ella portava la prima volta ; mostran- 
dosi non essere men bella allora, di quel che l'era 
innanzi ; il padre e la madre (stupiti di vedere tanta 
grandezza e magnificenza insieme) con tutto, che la 
riguardassino, e che un batticuore non affannoso, ma 
che ior faceva sentire una certa allegrezza, che non 
potevano intendere, Ior presagisse il bene che avevano 
appresso, non la conobbero. 

La regina non acconsentendo che Ricaredo stesse 
inginocchioni davanti a lei, gli comandò non sola- 
mente levarsi su, ma anche lo fece sedere sopra uno 
sgabello, eh' ella per questo ivi fatto portar aveva ; 
favor inusitato all' animo altiero della regina : il che 
fece dire ad alcuni : Ricaredo oggi non siede sopra lo 
sgabello, che gli hanno dato, ma sopra le spezierie e 
le gioie, ch'ha guadagnato. Un altro vi aggiunse : ades- 
so si verifica il comun proverbio, che dice, che i pre- 
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«enti spezzano le pietre^ poiché quelli di Ricaredo 
hanno fatto slmii effetto nell'animo indomito della re- 
gina. In somma, da quel nuovo onore, che gli fu fatta, 
l'invidia prese occasione di mormorare negli animi di 
molti che ivi stavano presenti; perciocché non è fa- 
vóre, eh' il principe faccia al suo favorito, che non sia 
una lancia che trafigge il cuore dell'invidioso. 

Volle la regina sapere da Ricaredo i particolari del 
eombattimeolo con i corsari; ed egli di nuovo gli 
raccontò, attribuendo la vittoria a Dio, alla felice sorte 
di sua maestà, ed al valore de' suoi soldati : lodando* 
gli tutti insieme, e segnalando alcune prove partico- 
lari d'alcuni che s'erano portati meglio degli altri : il 
che fece, che la regina gli ricompensasse in generale, 
ed in particolare, secondo il merito di ciascuno. B 
quando egli venne a toccar della libertà, che a nome 
di sua maestà aveva donata ai cristiani ed ai turchi, 
disse : Quell'uomo e quella donna là (mostrando il pa- 
dre e la madre d'Isabella) sono quelli, di chi ieri lo 
dissi a vostra maestà, che con grandissima istanza mi 
avevano pregato, eh' io gli volessi condurre con esso 
meco, per il .desiderio che hanno di veder lei e la ma* 
gnificenza della sua corte. jSglino sono di Cadice, e per 
quello, che mi hanno raccontato, ed ho osservato in 
essi, sono persone d'onorata qualità, e di valore. La 
regina se gli fece appressare, ed Isabella stava guar« 
dando attentamente quelli, che si diceva essere spa* 
i gnuoli e particolarmente di Cadice, con desiderio di sa* 
pere se conoscevano i parenti e rivolgendo gli occhi 
addosso a sua madre (che per mirarla più fìssamenta 
stava ferma senza muoversi punto), ella senti nella sua 
imaginazione una confusa rimembranza, che le voleva 
ricordare altre volte aver veduto quella spagnuola, che 
le stava davanti. Si ritrovava il padre nella medesima 
confusione, e non osava*risoiversi a creder alla verità, 
che si mostrava ai suoi occhi. Stava Ricaredo atten* 
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tiftsimo a considerare gli alTetU ed i moti di ^fuelii tre 
animi, si dubbiosi e perplessi tra il si ed il no del co- 
noscersi. S'accorse la regina della sospensione d'en- 
trambi, ed anco della turbazione d'Isabella; perchè Ja 
vide sudar fuor di modo, e spesse volte portar la mano 
a rassettarsi 1 capegli. 

Era bramosa Isabella di sentir parlare colei, ch'ella 
pensava esser sua madre, sperando che potria essere, 
che i suoi orecchi la trarrebbono fuora della confusione, 
nella quale i suoi occhi l'avevano immersa. Volle la 
buona sorte favorire il suo desiderio, quando che la 
regina le comandò di domandare in lingua spagnuola 
a quetl' uomo e quella donna, perchè non avevano 
Voluto goder la liberta, che Ricaredo lor aveva do- 
nata, essendo quella la più amala e cara cosa, non so- 
lamente agli uomini, ma anche ai bruti. Tutto questo 
domandò Isabella a sua madre; la quale senza rispon- 
derle una sola parola, e quasi inciampando, s'accostò 
alla figliuola, e senza più guardar rispetto, né ìeggo 
di corte, mettendole la mano nell'orecchia destra, vi 
trovò un neo nero^ il quale chiari ogni suo dubbio. 
Cosi veggendo chiaramente, che quella era sua figliuola 
Isabella , abbracciolla .strettamente, prorompendo in 
queste parole : Oh cara vita mia? e senza poter dir 
altro, cascò, tramortita in seno ad Isabella. Il padre, non 
manco tenero, che prudente, diede ad intendere il suo 
dolore, non con parole, ma con lagrime, che gli bagna- 
vano la faccia e la barba* Congiunse Isabella il suo viso 
con quello della madre e rivolgendo gli occhi al padre, 
di modo tale il guardò, ch'egli comprese i diversi efletti 
del gusto e del dispiacere eh' ella sentiva in vedergli. 
Di tal successo stupì ia relna e disse a Ricaredo : Io 
penso Ricaredo, che dalla vostra discrezione proireda 
questa congiuntura, e non vale il «dire, ch'ella sia a 
caso, perchè sappiamo, che cosi può far morire una 
subita od impensata allegrezza, come una tristezza. 
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B ékHnio questo voltossi ad Isabella, e l'appartò da 
sua madre, la 4uale essendosi un poco riscossa a forca 
d'acqua spruzzatale liella faccia e ritornata in sé, get- 
tossi ai piedi delta regina e cosi le disse : Io prego 
nmilfsslaiamente la maestà vostra a perdonare al mio 
ardire e considerare, che non è da maravigliarsi, che 
si perdano i sentimenti didl'allegrezza del ritrovare 
questo caro pegno. Risposele la regina, ch'aveva ra« 
gioae: servendo d'interprete Isabella ai suoi parenti ; 
ai quali sua maestii comandò, che stessero in palazzo 
acciò avessero più agio di vedere e parlare con la lor 
figlittola, e rallegrarsi con lei. Perlocbò Ricaredo' senti 
i;randis8imo contento, e di nuovo supplicò la regina, 
die le volesse compire la promessa, che le aveva fatta, 
di dai^li Isabella, se tanfo fosse, eh' egli la meritasse, 
o se non la meritasse ancora, la supplicava, che senza 
indugio l'impiegasse in occasioni, che il facessero de- 
gno di ottenere quello ch'ei desiderava. 

Ben intese la regiua, che Ricaredo restava soddisfatto 
di sé medesimo, per il suo molto valore, e che non 
bisogojiva altre prove ; perchè gli disse, che di li a 
quattro giorni gli darebbe Isabella. Con questa pro- 
messa si parti Ricaredo, contentissimo per la propinqua 
speranza di possedere la cosa amata, ch'ò il fine del 
desiderio degli amanti. Corse il tempo, però non con 
quella prestezza, che Ricaredo desiava : ed è cosi, che 
quelli, che vivono con isperanze di promesse, sempre 
s* imaginano, eh' il tempo non voli, ma ch'egli cammini 
eon. i piedi della pigrizia. Tuttavia giunse il giorno, 
nel quale non solamente pensava Ricaredo dar fine 
ai suoi desideij, ma trovar nuove grazie in Isabella, 
che lo portassero a volerle ancor più bene, se più egli 
potesse. Ma in quel breve spazio di tempo, eh' ei pen- 
sava, che la nave ddla sua buona fortuna corresse con 
prospero vento verso il porto dei suoi desiderj ; la con- 
traria sorte, nel suo mare concitò tanta fortuna, che 
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fnille volle egli sì vide in snn punto di nauDmieara; 
e fu in questo modo. La sopra mentOYata cameriera 
maggiore della fegina, nella eul custodia era Isabella, 
aveva un figliuolo d'anni ventidue, per nome ti ooais 
Arneslo. La grandezza dello stato suo, la ehiarena 
del suo sangue, ed il mollo favore di sua madre ap- 
presso la regina, il facevano oilremodo arrogante, a^ 
tiero e prospntuoso. Divenne questo Amesto siffatta- 
mente innamorato d^ Isabella, ehe pareva^ che il cuor 
suo s' andasse distruggendo al fuoeo degli oechi di lei. 
£ quantunque ( mentre era stato assente Riearedo ) 
egli le avesse significato i suoi desldeij» ella nondimeno 
mostrò quelli non esserle grati. E dato che gii sdegni 
opposti al nascente amore sogliano rimovere gì' inna* 
morati dalla lor impresa ; però in Arnesto operarono 
Il contrario le ripulse d' Isabella: perchè facevano mag* 
gior incendio nell' animo di lui. Ma com' egli vide^ 
che Riearedo, secondo la sentenza della regina, s'aveva 
roer'tata Isabella, e che in si breve tempo gliela do« 
vevano dare per moglie» poco mancò, che non si dn 
sperasse. Tuttavia innanzi che venire a si inltoie e 
codardo rimedio, parlò con sua madre, pregandola, di 
voler dimandare alla regina. Isabella per sua sposa: e 
se gliela negasse, senz' altro da queir ora la morto 
avrebbe il possesso della vita di lui. Fortemente mara« 
vigliata restò la madre delle parole del figliuolo, e corno 
quella, che conosceva l'aspra condizione dell'umore di 
lui, e la tenacità ed ostinazione con che i deslderj 
se gli attaccavano nell'animo, temè, che i suoi amori 
venissero a dare in qualche Infelice successo. Ma corno 
madre, a cui è cosa naturale il procurare il bene de' fi* 
gliuoH, ella promise al suo dì parlare con la regina; 
non con isperanza di ottenere l'impossibile, cioè, di farlo 
rompere la sua promessa ; ma per non lasciar di tea* 
tare i più disperati, ed uliimi rimedj. Bd essendo quella 
mattina Isabella vestita per comandamento della regina» 
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ti riccaroeDte, che non basta la penna a scriverlo, ed 
avendde sua maestà di propria mano adornato il collo 
d'una filza di perle delle migliori, che '1 naviglio dal- 
l'Indie portale avesse, quelle stimate in venti mila 
scudi : e postole In dito un diamante in un anello di 
valuta di sei mila scudi * e tJUte le dame delia corte 
in bisbiglio per la festa delle prossime nozze; ecco 
entrare la cameriera maggiore sopraddetta della regina, 
madre del conte Arnesto, la quale gettandosi ai piedi 
di sua maestà, la supplicò di voler sospendere lo sposa- 
lizio d' (sabeUa, per ancora altri due giorni, che con 
questo favore ella si terrebbe per soddisfatta, e ricom- 
pensala 4i tutti i suoi servizj. ^Prima volse sapere la 
regina, perché con tanta caldezza le domandasse quella 
sospensione, la quale tanto dirittamente andava contro 
la promessa eh' aveva fatta a Ricaredo. Ma la came- 
riera non gitelo volle dire^ se non dopo che la regina 
le ebbe concessa la grazia, per lo gran desiderio, ch'a- 
veva d' intendere la causa di quella. Questo ottenuto 
ella raccontò alla regina gli amori del figliuolo con 
Isabella, e come ella temeva, che se non gliela dessero 
per moglie, egli venisse in qualche disperazione, od a 
qualche atto scandaloso; dicendole, che quei due giorni 
di sospensione, ch'ella domandali aveva, era, acciò 
sua maestà avesse tempo di pensare, che mezzo saria 
a proposito, e conveniente per dar rimedio all' innamo- 
rato figliuolo. Rispose la regina, che se la parola data 
non V impedisse, eh' ella troverebbe esito a si intri- 
calo laberinto; ma non poteva disdirsi^ né voleva de- 
fraudare le speranze di Ricaredo, per quanto avesse 
Il mondo. Questa risposta riferì la madre al figliuolo; 
il quale senza fermarsi un momento, ed ardendo d'a- 
more e di g^osia , armossi di tutta pezza, e montato 
sopra un poderoso cavallo, si presentò davanti alla 
casa di Clotaldo; e ad alta voce chiamò Ricaiedo, ac- 
ciò si afifoooiasse alla finestra. Era all' ora Ricaredo 
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pomposamente vestito dà sposo, ed all'ordine per gire 
al palazzo alle sue nozze, con la eompagnia, che quel- 
razione richiedeva; ma avendo udita la voce, ed es* 
sendogli detto chi fosse quello, che lo chiamava, ed In 
che arnese veniva, con qualdie poco di commozione si 
fece alla finestra: e come Arnesto il vide, disse: Ri- 
caredo sta a sentire quello che voglio dirti. La re^na, 
signora nostra, ti comandò, che tu andassi a servirla 
in mare, e far prove, che ti facessero meritare P impa- 
reggiabile Isabella. Tu v'andasti, e rìtorìiasti cil vascello 
carico d'oro, col quale tu ti pensi averla acquistata. 
E con tutto, che sua maestà te l'abbia promessa, è 
statò credendo, che noji vi sia nella sua corte alcuno, 
che meglio di te possa servirla, e meritare Isabella, in 
che facilmente potrassi esser ingannata. E cosi stando 
io in questa opinione, anzi in questa verità, dico, che 
tu non hai fatto prove, che ti possano fare degno d'I- 
sabella, né mai potrai fame alcuna, eh' a tanto onore 
ti possa innalzare. E se vuoi dire in contrario, io ti 
sfido a mortale battaglia meco. Tacque il conte e Ri- 
caredo gli rispose: Signor conte, in quanto a me è 
vana la vostra disfida, e non mi tocca; perchè io con- 
fesso, che non solamente son indegno d' Isabella, ma 
anche nissun uomo, che viva oggidì nel mondo, non 
la merita. Di modo, che confessando io quello che 
dite, vi torno a dire, che la vostra disfida non può 
toccarmi : ciò non ostante, io V accetto per castigare 
la temerità vostra in isfidarmi. Detto questo, si levò 
dalia finestra, è dimandò, che prestamente gli portas- 
sero le sue armi* Sì conturbarono i parenti, e tutta 
quella compagnia, che era venuta con esso lui: e della 
molta gente ch'aveva veduto il conte armato, ed udita 
la disfida, non mancò, chi andasse ad avvisarne la re- 
gina: la qual comandò al capitano della sua guardia, 
che andasse a prendere il conte. Usò tanta diligenza 
Il capitano, ch'egli arrivò in quello, che Ricaredo di casa 
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iiscl?t, sopra un gran cavallo, ed armato con lo me- 
desiioo armi^ eh' egli aveva indosso^ quando sbareossi. 
Non si tosto il conte vide il capitano, eh' ei si ioia» 
ginò a ebe fosse venuto ; e risoluto di non lasciarsi 
prendere, ad alta voce disse a Ricaredo : Tu vedi l'im- 
pedimento, che ne vien dato; s' hai vos^lia di vedermi, 
tu mi cercherai, ed io cercherò te, per quella ch'ho di ca* 
stfgarti ; e poi che due uomini che s' odiano Tun l'altro, 
facilmente s'incontrano, rimettiamo l'esecuzione del no- 
stro disegno alla prima occasione, che ci rivedremo. 
Me ne contento, rispose Ricaredo. In questo giunse il 
capitano co' suoi soldati, e disse al conte, che in nome 
di sua maestà lo faceva prigione. PregoUo il conte che 
non lo menasse se non davanti alla regina. Il capitano 
gli concesse questa grazia, e toltolo in mezzo alle guar^ 
die, lo condusse al palazzo davanti a sua maestà ; la 
quale già era informata dalla cameriera dell'amor 
grande, 'che '1 suo figliuolo portava ad Isabella, ed era 
stata supplicata con lagrime di voler perdonar al conte, 
il quale, come giovane, ed innamorato^ s'era lasciato 
trasportare dal senso, ed era sottoposto a maggiori er- 
rori. Presentatosi Arnesto davanti alla Regina, la quale 
senza con lui entrare in ragioni, comandò se gli levasse 
la spada, e fosse cacciato in prigione. Tutte queste 
cose angustiavano in gran maniera l'animo d'Isabella, 
e de' suoi parenti, i quali in si poco di tempo vede* 
vano turbato il lor riposo. La cameriera consigliò alla 
regina, ebe per evitar il male, che potesse nascere da 
quella differenza tra i parenti di Ricaredo, ed i suoi, 
ebe si levasse la causa, ed era quella Isabella ; riman- 
dandola in Ispagna, e cosi cessercbbouo gli efTetii« 
ch'erano da temere ; aggiungendo, eh' ella era si cat- 
tolica, che nessuna delle sue persuasioni (che erano 
state molte) aveva potuto dislorla dalla sua credenza. 
A che rispose la regina, ebe per questo l'aveva in mag- 
giore stima, perchè stava bene guardar la legge iuse- 
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gaata da' padri, fi del mandarla In ìspagna non oe* 
correva tratiare» perciocché saria privarla del gusto, 
cbe la presenza della sua bellezza, le sue virtudi e la 
sua grazia le davano ; e che senz'altro, in quel giorno, 
od il seguente, la daria per isposa a Ricaredo, secondo 
gli aveva promesso. 

Con questa risoluzione della regina restò si sconso- 
lata li madre del eonte, cbe non potette replicar pa« 
rola. E credendosi^ come creduto aveva, cbe altro rime* 
dio non era al male del figliuolo, che di levargli d'in- 
nanzi Isabella, poiché non v'era speranza di ottenerla, 
determinò usare una delle maggioi*! scelerat^ze e 
crudeltà, che mai potesse venire in pensiero a gentil* 
donna della sua qualità; e fu di farla morire con ve- 
leno. Gonciosiachè della maggior parte delle donne sia 
l'esser determinate e pronte ad eseguire ciò eh' hanno 
risoluto, quella medesima sera ella le diede il tossico 
in una conserva, o confezione, ch'essa le fece pi* 
gliare per forza, persuadendole eh' era salutifero ri« 
medio centra quella ambascia e angoscia, che le top 
mentava il cuore. Poco tempo da poi, cbe Isabella l'ebbe 
pigliata, se le cominciò ad enfiare la lingua e la gola, 
le labbra le diventarono livide, la voce rauca» gli oc» 
chi appannati, a mancarle la respirazione, tutti segni 
sicuri, eh' era stata avvelenata. Subito andarono le 
dame ad avvisare la regina di ciò, ch'era passato, as« 
sicurandola che la madre del conte Arnesto avea com- 
messo quell'atto, cosa cbe facilmente credè la rej{ina, 
la quale andò a visitare Isabella e la trovò aver quasi 
perduti i sentimenti, e mandando per i suoi medici, le 
diede fra tanto buona quantità di polvere di liocorno 
ed altri antidoti, de' quali i principi grandi sogliono es« 
ser provveduti per cotali accidenti. Venuti I medici, rad- 
doppiarono i rimedj e pregarono la regina, cbe volesse 
far domandare alla cameriera, che genere di veleno 
le avesse dato ** che avendo dichiarato, ed i medici 


fotti più GerU dei'male vi applicaroino tanti, e sì efHcaei 
rioiedf* che; mediante qudHi, e con Potuto di Dio, ««- 
sto Isj^iis in- Tita^ ù per lo manco con qualche spe- 
ranza di vivere. 

Fece la regina prender la tnadré del conte, e mei» 
terla in una prigione» con intenzione di farla castigare, 
benché per discolpa sua ella allegasse, che in far mo* 
rire isabella saria sagrifizio grato al cielo, levando della 
terra una cattolica, e con lei l'occasione delle differenze 
col suo figliuolo. Intese da Ricaredo queste cattive nuove, 
egli venne in termine di perdere il senno , tante e tali 
erano le cose ch'ei fnceva, e te ragioni strazianti con' 
che si querelava. Finalmeiite per quella volta non mori 
isabella, ma se le spelarono le ciglia e le palpebre dalla 
gran forza del veleno, e i capegli le cascarono tutti^ 
diventò il viso enfiato, ti colore squallido, la pelle tutta 
rovinata e gli occhi lippi. Insomma rimase si brutta, 
che come per i'innanzi era stato un miracolo di bel- 
lezza» era allora nn mostro di deformità, di modo tale 
che quelli che la- conoscevano, stimavano la disgrazia, 
esser maggiore in avere perduta cosi la sua bellezza, 
che se il veleno le avesse tolta la vita. Non per que- 
sto lasciò Ridiredo di domandarla di nuovo alla regina 
e la supplicò, che gli permettesse di portarsea aca?a, 
perchè l'amore che le portava, non solamente era per 
il corpo, ma allo spirito passava e che se Isabella la 
sua bellizza avea perduta, però non aveva perdute Io 
doti dell'animo» e i'iufinile sue virtudi. Cosi è, disse 
la regina, portatevela a casa Ricaredo, s fate conto di 
portarvi una preziosissima gioia in uno scaiclino gua- 
sto. Salto Iddio, eh' io vorrei darvela, come voi me la 
rinietieste : ma poiché non è possibile^ abbiate pazien- 
za. Potreiibd essere, che il castigo, che farò dare alla 
colpevole di questo delitto, sarà di qualche soddisfa^ 
zioue al danno vostro, ovvero al dispiacer^: che no 
avete. Molte cose disse atta regina Ricaredo, scusando 
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la madre del coate e supplidando sua iAae9t& di vel^r 
perdonarle; posciachò le discolpe ch'ella dava^ basta- 
vano a fare* che si perdonasse maggior peccato. Alla 
fine Isabcliay ed il padre e la madre, furono coQ'^e- 
gnali a Hicaredo : il quale gli menò a casa de' suoi 
genitori, e la regina aggiunse alle perle, al diaman- 
te, ed alle vesti cbe già (e aveva donate, tanti altri 
presenti, che ben si potette comprendere il graDd'> 
more, cbe le portava. Stette Isabella due ntesi con 
quella bruttezza, senza dar indizio alcuno di poter) 
ricuperare la pristina sua bellezza ; poi passato questo 
tempo, cominciò a cascarle la pelle contaminata, ed a 
rischiararsele il sangue. Ma i genitori di Ricaredo q/}*! 
pensando che fosse cosa possibile, che Isabella m.^i 
ritornasse nella primiera sua bellezza e grazia, deli- 
berarono di ripigliare a trattare il parentado di RlcTt- 
redo (senza eh' ei lo sapesse) con la gentildonna scoz- 
zese, con cui l'avevano accordato innanzi, che con Isa- 
bella; non dubitando essi, che la bellezza presento 
della nuova sposa non facesse scordare al figliuolo li 
bellezza passata della sventurata Isabella ; la qua!o 
pensavano rimandare in Ispagna, insieme co' suoi ge- 
nitori, e dar loro tanta ricchezza e como'Sità, che po- 
tesse ricompensare i patiti danni. Non era ancor tra- 
scorso un mese e mezzo, quando cbe senza esserne 
avvisato Ricaredo, venne a casa de' parenti di lui la 
nuova sposa, accompagnata da sua pari, e cosi belia, 
che dalla bellezza, che soleva aver Isabella in poi, non 
era in tutta Londra un'altra simile. Commossesi for- 
temente Ricaredo per l'improvvisa presenza della don- 
zella, e temè che i' impensato arrivo di lei avesse da 
levar di vita Isabella; ma per prevenire questo male 
anJossene a trovarla, che stava in letto, e presen*' i 
suoi ^renitorì, così le disse: Isabella, cuor mio, i mvì 
parenti p^ìr significarmi il grand'amore, ch'essi m» por- 
tai*.C; e nuu es^eirao i/^iìx iuionnuli dei grandiSdi^mii 
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ch'io ti- porto, hanno condotta qui In casa una don- 
zella scozzese^ con la quale, innanzi ch'io conoscessi 
il tuo valore e merito, avevan concertato ammogliar- 
mi; e questo (credo) con intenzione, che la bellezza 
della donzella scancelli la tua , che nell' anima im- 
pressa eternamente io porterò. Dal principio, ch'io 
t'amai, il mio amore non iu di quelli , eh' hanno il 
lor Qne nel soddisfare ai sensuale appetito , perché , 
se le bellezze del tuo corpo vinsero i miei sensi , 
l' infinite tue virtudi non ebbero manco potere per 
fare, che 1' anima mia loro restasse schiava : di sor- 
te, che se quando eri bella, io t' ho amata, ora an- 
cerche brutta fatta sia , io t^ adoro e per confermare 
questa verità, dammi, ti prego, la tua mano. Allora 
porgendogli la mano destra, ed e^li con la sua piglian- 
dola, seguitò a dire. Per quella fède, che i miei gè-, 
nitori mi hanno insegnata; dico, per quella fede catto- 
lica romana, nella qual credo^ e lei cjnfesso esser la 
vera e per il vero Iddio, che n'ode, ti prometto [sabel« 
la, anima mia, d'esserti sposo e da quest'ora io lo sono, 
se tu vuoi innalzarmi a cotanta felicità. 

Alle parole di Ricaredo restò sospesa Isabella, ed i 
suoi genitori attoniti e co ifusL Ella non seppe altra eo- 
sa dire, né fare, se non baciare molte volte le mani a 
Ricaredo, e dirgli oon voce fievole ed interrotta da so* 
spiri, che Taccettava per suo e si donava a lui per sua 
schiava. BacioUa Ricaredo in quel viso imbruttito, al 
quale mai aveva avuto ardire di accostarsi, mentre fu 
bello. I genitori d'Isabella solennizzarono la festa cou 
assai lagrime: e Ricaredo disse loro, ch'egli ritarde- 
rebbe il matrimonio con la scozzese nel modo, ch'essi 
vedrebbono. E se fra tanto il di lui padre volesse ri- 
mandargli tutte tre in Ispagrta, non V opponéssino 
difficoltà alcuna, e Pa^pettassero due anni in Cadke, 
• in Siviglia, nel qual tempo prometteva esser con lofo 
te il cielo il favorisse di tanta vita, fi se passato «^tTe- 


98 LA SPAOmfOtA mOL»! 

tbsimo a considerare gli afletti eU i moti di 4|ttelli tre 
animi, si dobblosi e perplessi tra il si ed il no del co- 
noscersi. S'accorse la regina della sospensione d'ea- 
trambl, ed anco della turbazione d^Isabella; perchè Ja 
vide sudar fuor di modo, e spesse volte portar la mano 
a rassettarsi i eapegli. 

Era bramosa Isabella di sentir parlare colei* ch'ella 
pensava esser sua madre, sperando che potria essere, 
che i suoi orecchi la trarrebbono fuora delia confusione, 
nella quale i suoi occhi l'avevano immersa. Voile la 
buona sorte favorire il suo desiderio, quando che la 
regina le comandò di domandare in lingua spagnuola 
a quelP uomo e quella donna, perchè non avevano 
voluto goder la libertà, che Ricaredo lor aveva do* 
nata, essendo quella la più amata e cara cosa, non so- 
lamente agli uomini, ma anche ai bruti. Tutto questo 
domandò Isabella a sua madre; la quale senza rispon- 
derle una sola parola, e quasi inciampando, s'accostò 
alla figliuola, e senza più guardar rispetto, né leggo 
di corte, mettendole la mano nell'orecchia destra, vi 
trovò un neo nero^ il quale chiarì ogni suo dubbio. 
Cosi veggendo chiaramente, che quella era sua figliuola 
Isabella , abbracciolla .strettamente, prorompendo in 
queste parole : Oh cara vita mia ? e senza poter dir 
altro, cascò .tramortita in seno ad Isabella. Il padre, non 
manco tenero, che prudente, diede ad intendere il suo 
dolore, non con parole, ma con lagrime, che gli bagna- 
vano la faccia e la barba. Congiunse Isabella il suo viso 
con quello della madre e rivolgendo gli occhi al padre, 
di modo tale il guardò, ch'egli comprese i diversi effetti 
del gusto e del dispiacere eh' ella sentiva in vedergli. 
Di tal successo sìupi ia reina e disse a Ricaredo : Io 
penso Ricaredo, che dalla vostra discrezione protteda 
questa congiuntura, e non vale il 'dire, ch'ella sia a 
caso, perchè sappiamo, che così può far morire una 
subita od impensata allegrezza, come uua tristezza. 
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B dkemio questo voltossi ad Isabella; e Pa|ypartò da 
• sua madre, la <tuale essendosi un poeo riscossa a forca 
d'aequa spruzzatale nella faceia e ritornata in sé, get« 
tossi ai piedi della regina e cosi le disse : Io prego 
ttmiiissimamente la maestà vostra a perdonare al mio 
Mdire e considerare, che non è da maravigliarsi, che 
si perdano i sentimenti dall'allegrezza del ritrovare 
questo earo pegno. Risposele la regina, ch'aveva ra« 
gieoe : senendo d'interprete Isabella ai suoi parenti ; 
ai quali sua maestà comandò, che stessero in palazzo 
acciò avessero più agio di vedere e parlare con la lor 
figliuola, e rallegrarsi con lei. Perlocbò Ricaredo' sémi 
grandissimo contento, e di nuovo supplicò la regina, 
che le volesse compire la promessa, che le aveva fatta, 
di dargli Isabella, se tanto fosse, di' egli la meritasse, 
ù se non la meritasse ancora, la supplicava, che senza 
indugio l'impiegasse in occasioni, che il facessero de* 
gno di ottenere quello eh'ei desiderava. 

Ben intese la regina, che Ricaredo restava soddisfatto 
di sé medesimo, per il suo molto valore, e che non 
bisognava altre prove ; perchè gli disse, che di li a 
quattro giorni gli darebbe Isabella. Con questa (^ro* 
messa si parti Ricaredo, contentissimo per la propinqua 
speranza di possedere la cosa amata, ch'ò il fine del 
desiderio degli amanti. Corse il tempo, però non con 
quella prestezza, che Ricaredo desiava : ed è cosi, che 
quelli, che vivono con isperanze di promesse, sempre 
s* inutginano, eh' il tempo non voli, ma ch'egli cammini 
eoa- i piedi della pigrizia. Tuttavia giunse il giorno, 
nel quale non solamente pensava Ricaredo dar fine 
ai suoi desideri, ma trovar nuove grazie in Isabella, 
che lo portassero a volerle ancor più bene, se più egli 
potesse. Ma in quel breve spazio di tempo, eh' ei pen- 
sava, che la nave della sua buona fortuna corresse con 
prospero vento verso il porto dei suoi desideij ; la con- 
traria sorte, nel suo mare concitò tanta fortuna, che 
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Boa tevftsse ad Isabella eosa alcitna dèi vestiti e delk 
gii>ie die le avea donate. L' altro giorno venne Isa- 
bella ed i suoi genitori a pigliare licenza da sua maestà 
che la lor diede 6on dimostrargli segni dì molto amo- 
re. Di più della lettera di cambio, donò loro ancora 
assai altri presenti, si di denari, come di rinfresca* 

• menti per trioro viaggio ; di che Isabella ringraziò la 
regina con parole tanto giudiciosé e fllserete^ che sua 
maestà restò obbligata a continuarle i snoì favorì, e 
farle del bene* Licenziossi anche dalle dame, le quali 
non avrebbono voluto eh^ella si partisse; poiché di- 
ventala si brutta, erano risanate dalPinvidiosa gelosia, 

• ch'esse avevano alla' passata sua bellezza . e contenti 
di godere della sua grazia e spirite. Abbraccioili la 
reiua tutti tre, e raecomandMidogli a Dio ed al pa- 

• drone dèlta nave, e pregando Isabella che l'avvisasse 
del suo felice arrivo in Ispagna, e sempre mai della 

^ sua salute, per via del mercante francese, gli iasctò ire 
ad imbarcarsi quella medesima sera; non senza lagri- 
me di Clotaldo e delia itioglie, e di tutta queHa famiglia 
da cui era sommamente ben vista. Non velie a questa 
partenza ritrovarsi presente Ricaredo : il quale per 
non mostrare alcun segno di sentimento , fece che 
quest'islesso giorno, lui e certi amici suoi andarono a 
caccia. ( regali che la signora Caterina donò ad Isa- 
bella per il suo viaggio furono molti, gli abbraccia- 
menti infiniti, le lagrime in abbondanza, i preghi che 
le volesse scrivere senza numero, ed i ringraziamenti 
d'Isabella e de' suoi genitori corrisposero di maniera a 
tutte quelle cortesie, che, benché gli lasciarono pian- 
'genti, gli lasciarono anche soddisfatti. Quella notte il 
vascello fecesi alla vela, ed avendo con prospero 
Tento tocca la Francia , e pigliate le attestazioni ne- 
cessarie per poter sbarcare in Ispagna , di li a ud 
mese se ne entrò nella baia di Cadice, ove Isabella 
ed i suoi genitori siAontarone in terra ; ed essendo 
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POQOSCiutì da tutti quelli delia ciilà, ila loro fnrouo ri- 
cevuti con molta allegrezza e maggiormente perchè 
avevano ritrovata Isabella (nella quale già apparila 
grande speranza di ritornarle la pristina bellezza) ed 
anche per la ricuperata libertà, tanto neli' essersi sal- 
vati dalle roani de' Mori, quanto nell'averla ottenuta 
dagl'Inglesi^ come avevano saputo dagli schiavi, i quali 
da Rlcaredo furono lasciati andare liberi. 

Poco più di un mese stettero in Cadice a rifarsi 
dalla fatica della navigazione; poi se n'andarono a Si- 
viglia a riscuotere i loro dieci* mila scudi dal mer* 
eante francese. Due giorni dopo esservi giunti» lo tro* 
varono, e gli mostrarono la lettera di cambio, che II 
mercante francese di Londra glie ne scriveva. Egli la 
riconobbe, e disse: che non poteva pagare quella som- 
ma, fin tanto, die da Parigi non gli venissero le let- 
tere d' avviso , le quali di giorno in giorno ei stava 
aspettando. 

I genitori d'Isabella presero ad affltto una bellissima 
casa dirimpetto a Santa Paola, perchè in quel mona- 
stero era monaca una loro nipote, a cui volevano sta- 
re vicino, ed anco perchè Isabella aveva detto a Rl- 
caredo, che dalla monaca sua cugina ( la quale per 
contrassegno fra tutte l'altre del monastero era quella 
eh' aveva la miglior voce, o cantava meglio) gli sa- 
rebbe insegnata la casa dove si fossero stanziati. Stet- 
tero gli avvisi quaranta giorni a venir da Parigi, e 
due giorni dappoi il mercatante contò ad Isabella ed 
a* suol genitori i diecimila scudi, e con quelli e con 
altri che cavarono dalle molte gioie d' isabella, che 
vendettero, tornò suo padre ad esercitare il commer- 
cio di mercatante, non senza meraviglia di queiii che 
sapevano le grandissime perdite ed i danni cn' aveva 
patiti. In fine, pochi mesi passarono, eh" egU si vide 
ritornato il credito perduto, e la bellezza d'isabella n* 
fiori come prima, di modo tale, che fra le belle si 
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(Java il lauro alla spagnuola inglese, che lanto per 
questo nonne, quanto per quello della sua bellezza era 
conpseìula da tutti della città. Per mezzo del mercan- 
te francese di Siviglia, Isabella e i suoi genitori, scris- 
sero alla regina d'Inghilterra, dandole avviso del loro 
arrivo in Ispagna, e ringraziando con ogni sommissio- 
ne sua maestà dei moltissimi favori e beneficj ricevuti 
da lei. Scrissero ancora aClolaldoe sua moglie, chi^oian- 
doli padri Isabella, ed i genitori di lei, signori. Dalla re. 
gina non ebbero risposta, Daa da Clolaldoe dalla moglie 
si, i quali rallegrandosi con essi del loro salvo arrivo gli 
avvisavano, come il giorno seguente a quello che s'era- 
no partili, Ricaredo anche lui, s' era messo io viaggio 
per Francia, e di là verso Roma, aggiungendo a queste 
nuove, per testimonianza d'amore, molti cortesi offri- 
menti. Alle quali lettere risposero con altre non meo 
piene di cortesia e complimenti. E subito Isabella si 
immaginò, che l'aver Ricaredo lasciato P Inghilterra, 
era per venire in Ispagna a trovarla: con questa spe- 
ranza ella viveva la più contenta di questo mondo, e 
procurava vivere e comportarsi di modo, che quando 
Hicaredo giungerebbe in Siviglia, anzi venisse alla sua 
notizia la fama delle virtù sue, e del suo valore, che 
la cognizione deirabitazione sua. Non ne usciva mai, 
se non quando che rarissime volte ella andava al 
monastero, e mai pigliava perdonanza, che quella che 
ivi si dava. Dairoratorio e da sua casa giva col pen- 
siero, i venerdi della quaresima ed i sette seguenti 
dello Spirito Santo, alla santissima stazione della Cro* 
ce. Mai andò fin al fiume, non passò a Triana, nò 
mai vide la festa e comune allegrezza nel earopo di 
Tablada e nella porta di Xeres il giorno di san Se* 
bastiano, celebrato da tanta gente, che appena ^i può 
dirne il numero. In somma, ella non andò mai a fe« 
sta, né a divertimento publico che si facesse in Siviglia: 
ma se ne stava ritirata in casa alle sue orazionif ed 
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onesti Iratt^nimeali ^i fispef^odo Hipar^o. Q|fa$u 
sua rìtiratezza acceQd|eva \ iiesldi^ri» Qoo eoliamente dei 
zerbmoiti del vicinatp, pi|| aapbe fii (juejlli phe una 
voiu F^Yevai)p.vfduÙ;dàlcbe na^()Mefo serenate nella 
sua eontrada, e di gforno corse 41 èavaili. Oltre che 
da questo nojQ lasciarsi ella vedere, e dal gran desi- 
derio che n'avevano molli, crebbe Futile delle mezza- 
ne» cbp promisero GOQStr/irsi esser le prioie a l'uniche 
in solleciiar isabella e furojio di quelfe qbe voKero 
far 1(9. ip^Me» die non sono che wo^^ezzp ed im- 
posture. Ma Isj^i^la a iut^ questo stava salda, quasi 
scoglio battuta, e dai venti^ a dali-pnde, non però 
mosso. GiA un s^pno e miezzo era trascorso» quando 
che te piossifija speranza ^èl ritornò di fticaredo» 
in eapo diei diue anof d;^ lui promessi , comincia* 
va a travagliare i^ gran maniera, p più che mai. 
Tanimo d'Isabella. E quando le pareva che jjj^iungesse 
lo spo90 e che avendoselo davanti glji domandasse 
quali Impedimenti l'avessero ritardato t^ntò, quando 
ancora, qhe agl| orecchi suoi fosserf pervenute le scu- 
se d'essoy e che le perdonasse, lo ricevesse ed abbrae- 
ciasse come «Itra metà di lei, ecco capitarle in mano 
una lettera della signora Caterina, scritta in Londra, 
cinquanta giorni Uwanzii ed era in lingua inglese, e 
diceva eosi : 

« Gara figlitipla mia» ben conoscesti Ghigliardo, il 
Pfkggio di Ricaredo ; ^stui se n-apdò ooif lui nel viag- 
gio per Frantici ed Italia, come con altra mia t' ho 
avvisato , ph' egli ri tqMù partito il giorno dopo » che 
In ti partisti da noi. « passato un anno e quattro mesi 
che noa avevamo avute nuove del Aglio nostro» il me- 
desimo Gbigliardo ritpmà ieri, con avvisp chf il cc^te 
Amesto l'avesse rnort^ a tradimento in Franci^. Pen- 
SA Qgliuola, con che risentiqAento resti:^ino sup padre 
ed io, e la sua sposa. Ti preghiamo, anima mift. che 
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tu prteghi Iddio per quella di Ricaredo/ la quaie da 
te ha meritato questo pietoso ufficio, per l' amor cbe 
t(i ftài« ch^etìa ti ha portato. Pregtterai anco il mede- 
simo Signore, che ne dia pazienza e buona morte, e 
noi lo supplicheremo^ che a tè voglia dare ed a'ìuoi 
'genitori lungo e prospero corso di vita.» 

Al carattere ed alla sottoscrizione credette Isabella 
essere morto il suo sposo. Ella conosceva molto be- 
ne Ghlgliardo il pàggio, e sapeva ch'esso non c%ra bu- 
giardo, e nlie da sé non avrebbe voluto fingere quella 
morie : manco aveva aggetto di fingerla né anche la 
signoria Caterina, a cui tal finzione di cosi Catta nuova 
non poteva importare. Finalmente, niun discorso che 
ella facesse, nessuna cosa ch'ella s' immaginasse, non 
potè fare , che non credesse pur troppo vera la nuo\'a 
della sua dìsjrruzia. 

Finito eh' ebbe di leggere la lettera, senza spargerò 
lagrime; nò dar segni esterióri dèi suo dolore, con fac- 
cia costante e petto in apparenza noii turbato, alzossi 
in piedi da sopra uno strato in che^ sedeva ed entrò 
in un oratorio, óve in ginocchioni davanti ad un Cro- 
cifisso fece voto di monacarsi, posciaché lo poteva fa- 
re, tenendosi per vedova. I suol genitori con gran di- 
screzione e segretezza ressero all'angoscia che si cat- 
tiva nuova lor aveva causato, per poter meglio consolar 
quella d'Isabella : la quale, come quasi soddisfatta del 
suo dolore, e temperandolo con la santa e cristiana 
risoluzione, ch'ella aveva fatta, consolava I suoi ge- 
nitori. Poi avendo loro dichiarato il suo inlento, eglino 
le consigliarono di non mandarlo ad effetto, sin che 
non passassino i due anni, che Ricaredo aveva limi- 
tati pe'l suo ritorno* E che in questo tempo si sa- 
prebbe il certo s'egli fosse, o morto o vìvo ; e cosi se 
ella avesse da mutare stato lo potria fare oon maggior 
sicuie^aa. 


S'jfUanne isaMla n 4fyeita boon coMl|[iio ed I sei 
nipsi e mezso che rostovauio ancora per eompire i due 
anni, gli spese io esereizj él pteli, ^oasi nàigìola, e 
per eeirare nel monastero ebbe ad eleggere quello di 
Santa Paola^ ove stava la sua cugina. TrascoFrse il ter- 
mine dei due anni, e giunse il giorno di Téstir l'abitò, 
di die sparsa: la voce per tutta la cHtà, il monastero 
e U distanza dalla casa^d'Isabella infin ^ quello furo- 
no, pieni di persene, cbe eonoseevan lei per visfó, ed 
altri n'avevano notiaia per sdamente averne udito 
parlare. 1 enei genitori pregarono i loro amiei, e quo- 
sti altri menarono a fare Paecompagnamento ad Isa* 
bella; il quale fu uno dei più onorati, che in shnile 
oeeasiene si fèsse veduto in Siviglia; Y* intenennero 
il viearie dell'arcivescovo, l'assistente eù ih prevedi- 
%0f9i con tu^tti i signori ' e le signore principali dèlia 
ritta : Unt'^ra il desiderio di tutti di rivedere qud 
bel- sole, cbe per si lungo tempo lor era stato ecdis- 
sato. fi pershò è usanza delle donzelle quando vanno 
a vestirsi da monaca, andarvi adornate delle più rie- 
bbe « pompose vesti, che possibile sia, per isvaporai^ 
roitima vampa dello spleridòre mondano, di cui la va- 
nità, quasi doppiere acceso, risplende via più quando 
s'eetingue, volle Isabella comparire il taiegito adornata^ 
e più vistosamente eh' ella potesse. 

Per questo, ella si vesti gl'istessi panni, ch'aveva 
in dosso, quando andò a fare riverenza alla regina 
d'Ingbilterra : de' quali già s' è detto quanto fossero 
belli ; e anco vennero fuora alla luce le ricche perle, 
ed il prezioso diamante, con la collana, e la cintura, 
-che simiimente erano di molta valuta. Questi adorna- 
menti, e la di lei propria bellezza, e leggiadria, cava- 
vano dib^cfa al popolo mille benedizioni, lodando il 
fattore netta sua fettura. Cosi se ne usci Isaliella df 
casa, e senza che fosse bisogno dì carrozze, o cocchi 
andossene a piede al monastero, perché egli era pocc 
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ìoi4Si99 ìl W^^ il. cowf^ifK 9 i^ eaiPA doUt gMite fti tato, 
cb^ a|^9Hk 9ejliKqte¥A apiireftB«w,.perdiè b eompa- 
^iMli si i^ieati iKMi ^a^arvi andata, ia eoci^ia. Chi iNiae- 
diva I geaitorì, che l'avevano iogeoarala, e chi il jciek), 
ch^ ^i t^Dta. Mi^l^^a- l'aveva dotata: gli uni s^ alza- 
vano iq piiniì» di pi«di per vederla, gli aliri, avendola 
védutit g|à una voltj^, i^cr^vano davanti per rimirarla 
t|A' altra, £ in quella turlNL^pipIta» iPhA eoai si spin- 
^y^ pnnaozi queUo cbf^ p)ù «Qtlacilo ai mottra«a in 
q^d^ìo^ e al imp^u^no» ohe iQpltt ae q' aiieorsero. Ai 
,1^ vettito d^ 9f^biav9, phe perjUkva stt 1 petto un ahito 
.4«Ùa trinità, 84igno f^h^egU eira st»to riaeattato con la 
IJHipsio^ de' frati delia redepaione* 

.Gii Isaheli^ aveva un piede fieptro U pprta del mo- 
^^tero, e gii la Odessa fii quello, p (e spore eoa la 
/pfOjBe iònaoai, ets^ uscyte a fiopverla, CQm' ò Ip lor 
if^aa, quando che lo schiavo ^4 alta voeo cosi le 
.disse : Fermati, ferma Isiib^llaj c|ie mentre sarò vivo 
^fir;. puoi esser religiosa, A quelU voce Isabella» ed ì 
s^i genitori, rivolsero gli pccbì» ^ videro, che quello 
^iavo penetrapdo per meazQ della folla, venia alla 
yóìia ior^, e eh' essepdogli caduta in terra una berretta 
tuichiiìa, ch'egli portava in testa, li scopri una ca- 
plgliafura d'oro negletta, e mescolatamente iniiaaellata, 
ed un viso bianco, e vermiglio, come gigli e rose, se- 
gni da' quali subito si conobbe lui esser lorastiere. Il 
quale ora cascando, -ora levandosi, tanto fece, eh'ei 
arrivò dov'era Isabella, e pigliandola per la mano» cosi 
le disse: Mi conosci tu Isabella? Guardami bene, io 
sono Riearedo tuo sposo. Ti conosco; rispose lei, se 
non è che tu sii qualche fantasma, che venga a tur- 
bare il mio riposo. I suoi genito?! pigliaronlo, ed aven* 
dolo attentamente contemplato, conobbero in Ape, che 
quello schiavo era Ricarodo : il quale con le lagrime 
agii occhi, inginocchiatosi davanti ad Isahella, la sup* 
plicòi che laiNtssesaa deUa sua fortuna^ pè la stranezza 
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delTal^Iio, noti dfsturbnsse l'eOétfo (fella ^àròì», che 
scambievolmente s'erano data. Bando Tsabeltà più feda 
alla verità eh' ella vedeva, e toecava con mano» thè 
all' impressione, che nell'animo suo aveva fatta te tot* 
tera della madre di Riearedo, quando le diede nuova 
delta sua morte, gli disse abbracciandolo: Voi, signore, 
senza dubbio siete quel solo, che possa rìmovermi dalla 
mia risoluzione. Voi siete là metà dell'animar mia, 
poiché siete il mio sposo, è quello v' ho lenntò, e 
tengo scolpito nella memoria. Le nuove dèlta vostra 
morte, che la signora madre Vostra mi scrisse, avendo 
a mio malgrado lasciatami in vita, mi fecero risol« 
vere, di doverla finire rinchiusa in questo monastero: 
ma poiché Iddio con si giusto impedimento mostra 
dì voler altrimenti, non posso, né mi conviene lar 
contra il suo santo volere. Andiamo, signor tnto, a 
casa de' miei genitori, la qua! é vostra, ed ivi con 
la licenza di santa madre chiesa, io vi darò li pos- 
sesso intiero della mìa persona, e di ogni mio bène. 
A questo dfre il vicario, l'assistente, ed il provedhorei 
e tutti quelli, che V erano presenti, stettero oltramodd 
meravigliati, e vollero quelli superiori saper allora, 
che storia fosse quella di quello schiavo, e di che pa* 
rentado, o matrimonio essi trattavano. ' 

Al che il padre d' Isabella disse, che quel discorso 
voleva altro luogo, ed altro tempo, e supplicava tutti 
quelli, ch'avevano la curiosità di udirlo, volessero an- 
dar a casa sua Indi poco lontano, ed Ivi lor sar ia rao^ 
conto di modo tale, che dalla verità non sarebbon meli 
soddisfatti, che meravigliati di quel successo. In questo 
uno degli astanti alzò la voce, dicendo: Signori, que» 
sto giovine é un gran corsaro inj^lese, eh' io lo cono* 
sqp, ed é quello medesimo, che poco più di due anni 
fa prese ai corsari d'Algeri la nave di Portogallo, che 
veniva dall'Indie. Non v*ha dubbio, é quella stesso, e 
so beh di éonoscerld, perchè egli mi diede la. libertà, t 
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denari por Teoirmend qua, e non solamente am^ ma 
a più di treoeiìto scbiavi, ehe noi eravamo. Queste pa* 
role oemmossero gli animi degli astanti, e ler crebbe 
il desiderio di ved^r la chiarezza di cosi iqtricata 

BoridL 

Finalmente i principali andatone a riaccompagnar 
Isabella fino casa sua, lasciando le monache triste^ con- 
fuse e piangenti, perchè- perdevano la compagnia di 
tei. La <|tial avendo fatto sedere in una gran sala quelli 
che l'avevano ricondotta, ed essendo paruto a Kicare- 
de^ ehe voleva pigliar V assunto di raccontare quella 
storia, ehe stesse meglio fidarla alla lingua, e discre- 
zione d'Isabella, cbe a quella di lui, perchè ei non 
parlava espeditamente la lingua castigliana,' stettero 
zitti lutti, e iStando gli animi pendenti dalle paròle d'I- 
sabella, ella cominciò il racconto di quanto le era suc- 
eesso dal giorno, che Glotàldo la tolse via da Cadice 
fino. ch'ella vi ritornò. E raccontò ancora il combatti- 
mento di Riearedo con i Turchi; la liberalità, ch'egif 
aveva vusata con i cristiani, la parola datasi i'un Tal* 
tro di sposarsi, la promessa dei due anni, la nuova 
eh' ella aveva avuta della sua morte» al parere di lei 
si certa, eh' ella l' aveva condotta nel termine in cui 
Favevpno trovata d' esser religiosa. Lodò la liberalità 
della iegin.1, il cristianissimo petto di Ricaredo, e dei 
suoi };eiiilori; e fini di (]|ire, pregando Ricaredo, che. 
raccoi tassi quello che gli era succeduto da ch'egli si parli 
di Loi;dra, insino a quell' ora, nella quale lo vedevano 
in abito di «chiavo, s con il segno sopravi d' esser 
s4atO' riscattato con elemosina^ Sta . bene, disse Ri- 
caredo» ed in pocbe parole io vi rappresenterò V im- 
mensità de' miei travagli. Da ch'io mi partii di Londra 
per ìscansarmi dall'ammogliarmi con Giisterna (quella 
donzella scozzese cattolica, la quale, com' ha detto Isa- 
bella, i miei parenti volevano eh' io sposassi) menando 
meco Ghigliardo qiial paggio (il quale mia madre scrive 
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esser lui eh' ha portata in Londra la nuova deU^ mia 
morte) e traversando la Francia, io giunsi a Roma, 
onde si rallegrò l'animo mio e si fortificò la mia fede. 
Baciai i piedi ai papa; confessai al maggior peniteQ'- 
zìere i miei peccati ; di quelli ei m'assolse, e mi fece 
in iscritto le necessarie fedi della mia confessione e 
penitenza. Fatto questo, io visitai i luoghi santi, i quali 
sono in grandissimo numero in quella città santa* £ 
di duemila scudi in oro» ch'io aveva, mille sei cento nQ 
diedi à cambio per èssermi pagati poi in questa città 
(|a un certo Bocchi fiorentino, e con 1 quattrocento 
restanti mi partii per Genova, dove, io aveva inteso, 
star di partenza due galere di quella signoria alla volta 
di Spagna. 

Pervenni co '1 mio Ghigliardo ad una terra ehiamata. 
Acquapendente, eh' è l'ultima ch'abbia il papa nel ve- 
nir da Roma a Firenze* Ed in un 'osteria ove smontai, 
trovai il mio mortai nemico, il conte Arnesto, con quat- 
tro servitori travestiti, e lui ancora. Credo eh' andasse 
a Roma anzi per curiosità, che per divozione: e non 
pensando, eh' egli m' avesse conosciuto, serraimi tn 
una stanza co 'l mio paggio, e con pensiero di passar 
in un*altra subito che la notte cominciasse ad imbru- 
nire. Però, mutai parere, perchè lo stare spensierati, 
il conte, ed i suoi servidori, m'assicurò, che non m'a- 
vevano conosciuto. Cenai in camera niia, serrai la porta, 
apparecchiai la mia spada, raccomandandomi a Dio, e 
non volli andar a letto: addormentossi il mio paggio, 
al io in una sedia stetti mezze dormendo. Ma pòco 
dop') la mezza notte, il conte, ed i suoi uòmini, come 
io seppi poi, mi svegliarono, per farmi dormire un sonno 
eterno, sparando contra di me quattro pistole ; e ia« 
sciandomi per morto, montarono a cavallo (che già gli 
avevano fatti metter in ordine) dicendo all' oste, che mi 
facesse seppellire, eh' io era persona di conto, e fuggi- 
rono via. 
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Il mio servidore» per qadì cbe poi mi dì$se ì'oste, si 
svegliò al rumore si fattamente spaventato, eh' egli si 
inittò giù da un balcone nel cortile, e si mise a fug- 
gire (gridando ch'avevano assassinato, e morto il suo 
padrone) con tanta paura eh' io credo, che non si fer- 
masse sin tanto, che non arrivasse In Londra, ove in 
qtiesto modo portò la nuova delia mia morte. Yenneio 
suso alla mia stanza quelli dell' osteria, e mi trova- 
rono la vita passata da quattro palle, e molti pallini, 
però In parti; che le ferite non furono mortali, lo do- 
mandai da confessarmi, come cattolico, e ricevetti i 
sacramedti : mi feci medicare^ e sletti li due mesi ; in 
capo de* quali seguitai il mio viaggio diritto a Genova, 
ove altro passaggio non trovai, se non sopra due fblu* 
che, che con due altri gentiluomini spagnuoli, pigliammo 
a nolo : l'una perchè andasse innanzi a fare la so 
perla, e l' altra (»er portarci» 

Con questa sicurezza c'imbarcammo» navigando 
terra terra, con intenzione di non ingolfarci. Tuttavia 
arrivando alle tre Marie, eh' è un porto nella costa di 
Francia, ed andando la nostra prima feluca scoprendo 
innanzi, uscirono alPimproviso da una cala due ga- 
leotte turchesche, e pigliandoci l'una il -mare, l'altra 
là terra, in quello cbe pensavamo arrivarla a smon<» 
tarvi, ci tagliarono la strada e ne presero. Neli'entrar 
nelle galeotte ci spogliarono ignudi, svaligiarono le fé* 
luche di quanto v'era dentro, e le lasciarono investire 
in terra senza mandarle a fondo, dicendo, che quelle 
un'aitra volta servirebbono per portar loro altra ^It- 
ma (cosi chiaman essi le prede che fanno sopra i cri- 
stianij. Beh mi si potrà credere, s' io dirò, che sin al- 
l'anima mi toccò il dolore di vedermi fatto schiavo, e 
sopra tutto la perdita delle mie fedi di Roma, le quali 
con la lettera di cambio dei milleseicento scudi, io 
portava in una cassetta di latta , ma volse la buona 
lorte, ch'esse vennero nelle mani d' uno schiavo cri* 
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aUno spagnuolo, che ie guardò; cbe fossero venute 
in cognizione ai turchi, mi avr^bero per lo manco 
fatto pagare per il mio riscatto, quanto era portato 
nella mia lettera di cambio, dalla quale avrebbono in- 
teso obi io fossi. Fummo condotti ad Algeri, ove tro* 
vai i padri della Trinità, riscattando gli schiavi. Parlai 
con essi, ed avendo lor detto della mia qualità, mossi 
da compassione e carità, benché straniere, mi riseal* 
tarono in queste modo. Sborsarono per me trecento 
ducati, cento contanti e gli altri dugento quando il 
vascello della limosina verrebbe a deliberare il padre 
della redenzione, che si ritrovava impegnato in Algeri 
per quattromila ducati, da lui pigliati in prestanza, o 
spesi di più di quelli, che seco portati aveva ; perchè 
la misericordia e carità di questi padri si stende sin a 
questo, dicessi danno la propria libertà per quella di 
altri, ti rimangono schiavi per riscattar gli schiavi. 

Per accrescimento di bene a quello della mia libertà 
ritrovai la mia cassetta, con dentrovi le fedi e la let* 
tera di cambio, ch'io credeva aver perdute, mostrane 
dola al buon padre, che mi aveva riscattato, e gli of-* 
ferii cinquecento ducati di più del mio riscatto per aiu- 
tare a dispegnarlQ. Poco meno d'un anno indugiò a 
venire il vascello della limosina, ed a raccontarvi adesso 
ciò che mi succedette in quello spazio d'anno sarebbe 
UH cominciare un'altra nuova storia. Solamente dirò, 
che dei venti turchi ai quali diedi la libertà, coi cri* 
stiaoi che liberai, uno di quelli mi riconobbe ; il quale 
fu tanto grato, ed uomo da bene, che non mi sco- 
pri Plinto : - perchè se i turchi avessero saputo essere 
io quello eh' aveva mandato a fondo i loro due va- 
scelli, e toltogli il gran naviglio che veniva dall' lodie. 
mi avrebbero fatto nmrire, o presentato al gran sÌgnorA| 
e questo mi avrebbe per sempre mai levata la spe* 
ranza di ritornar in libertade. 

in fine, il padre redentore, ed io, ed altri cinquanta 
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cnsUani ritcaltati, venimmo in Ispagna, In ValenrA 
facemmo la processione generale» ed indi dasoino di 
noi andossene dove gli piacque col segno dì litenà» 
qsal è questo eh' ho sopra il petto. Oggi son giunto ia 
questa città, con tanto desiderio di veder Isabella mia 
sposa» cho senza indugiar niente, ho domandalo di que- 
sto monastero, dove io sapeva dover averne nuova. 
Quello che mi vi sia succeduto, voi l'avete veduto, 
quello che resta da vedere, queste testificazioni fanno 
fede, che non è manco vera la mia storia, come ve 
V ho racconta, dì quello ch'ella sia meravigliosa. Que« 
sto dicendo, egli cavò dalla cassetta mentovata quelle 
sue fedi, e le dette in mano al vicario maggiore il 
quale, insieme con l'assistente le vide e non vi trovò 
cosa perchè avesse da dubitare, che non fosse la ve* 
rità quello che Ricaredo gli aveva racconto. E per 
maggior conflrmazione di ciò, volle il cielo che a 
tutto questo discorso si trovasse presente il mercanta 
fiorentino, che doveva pagare la lettera di cambio: il 
quale domandò, che gliela volesse mostrare, ed aven* 
dola riconosciuta, Taccettò per pagarla a lettera vista, 
perchè da molti mesi innanzi, disse aver avuta quella 
d'avviso, per dovere pagare quella partita. 

Fu tutto questo un aggiunger ammirazione ad am- 
mirazione e stupore a stupore. Ricaredo disse che di 
novo offriva i cinquecento ducali che aveva promesso^ 
L'abbracciò il vicario con cortesi offrimentl a lui, ai 
genitori d'Isabella, ed a lei similmente. Fecero altret- 
tanto gli altri due prelati, e la pregarono, che volesse 
mettere in iscritto tutta quella storia, accioochò la leg< 
gessd l'arcivescovo lor signore e.l essa promise di 
farlo. Il gran silenzio, che tutti i circostanti sorLito 
avevano stando ad udire si strano caso, fu interrotto 
col dar grazie a Dio per le stupende suo meraW-jlie. 
Eil infili dal minimo al più grande si conf^ralularniio 
con Isabella, Ricaredo e suoi genitori, e si partirono 
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éa loro ; questi avendo InvitaU) e pregato 11 vicario di 
Yoler eoli la tiu partenza onorare le nozze : le quali 
fra otto giorni volevano celebrare. Contentossene il 
virarlo, ed al giorno determinato, in presenza de' prin- 
cipali della città, solennemente gli sposò. 

Per via [di qii^ti aggiramenti e risoluzioni, i genitori 
d'Isabella si ricoverarono la figliuola, e rimossero in 
piedi le cose loro. Ed essa favorita del cielo, e aiutata 
dalle sue molte virtii, malgrado a tanti inconvenienti, 
trovò la persona di Ricaredo, acciocché le fosse si buon 
marito e di tanta importanza; nella cui compagnia, 
anche oggidi ella vive, in quella medesima casa, che 
già innanzi avevano affittata incontro a Santa Paola, 
e che comprarono da poi dagli eredi d'un gentiluomo 
di Burgos, che si chiamava Fernando di Gifuentes. 

Può insegnarci questa novella, quanto possano la 
virtù e la bellezza, poiché, od insieme congiunte, o. 
separàb, possono innamorare sino ai loro nemici ; e 
(ju.inlo il cielo meravigliosamente sappia cavare d^iì^ 
Dustra naggìori avversità I nostri niaggìort vaataggU 
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Ub gealiluome da Trapani, città di $icin«, ehìanato llk«rd«« \\f 
preso ài' turchi, con Leonisa sna innamorata^ per tU d* ora 
stranissimo accidente, tn quell'infelice prindpio ' la'^tdrie si 
mostra cosi cruda ad ambedue, che mentre sono siéhlavl, ella 
adopera contro di essi ogni sua rigidexsa. S'innamorano delti 
schiava Leonlta alcuni turchi, signori di conto, e per farsene 
posseditori, s'uccidono Tuo l'altro. £d in fine ella e Ricarda 
si salvano carichi e ricchi delle spoglie de' lor« padroni e si 
maritano insieme. 

laj^rimevoli ro\i e dell'infelice Nicosta, appena 
asciutte del sangue de' vostri valorosi e sfortunati di- 
fensor*9 se voi aveste, come non l'avete, qaalcha 
sentimento in questa solitudine, dove ci troviamo, pò* 
tremmo insieme piangere i nostri infortuni; e forse 
l'aversi trovato l'uno e l'altro un compagno nella sua 
miseria, verrebbe a farla meno. Può esservi reilata 
questa speranza, o non affatto demolite torri, cbe uà 
giorno (ancorché ciò non fosse dopo si giusta difosa, 
come quella» cbe voi faceste, quando vi rovinavano) 
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potreste essere rimessa iu piedi. Ma, misero me t ebe 
ristoro posso sperare oel passo aiigiisiiato> nel quafo 
mi ve£^o coodoito ? con luito ciie io tornassi nel m»- 
desifflo stato in cui io era iniunzi a questo, in che or 
mi ritr&7d? È dura la mia sorte, che nelto fibertà fui 
sventufat«>^ e Della soliiantb provo ristesse, né mi ro* 
sta speranza di migliorare. 

Queste lameolevoli parole diceva uno schiavo cristia- 
no, contemplando dalla pendice del vicino monte le ro- 
vinate mura delia perduta Nieosia. E cosi parland(^ 
con quelle (come iìosseFO capaci d' intenderlo) faceva 
comparazione deHe itisene loro con le sue. Ordinaria 
condizione degli affliUi, fte trasportati alle loro ima- 
ginazioni fanno e dicono cose dei tutto aliene dalla 
ragione e dal sano giudizio. In quell'istante un .turco^ 
giovine di buona statura e gagliardezza, usci da una 
tenda di quattri» die aU'ora stavano piantatein quella 
yiAiinrA ed acoostaudosi al erisiiano, ^i disse :}q sconf* 
niettorei, amico Ricardo (che questo era il nome dello 
schiavo) che i tuoi ordinari pensamenti ti conducono in 
questo luogo. Cosi é, rispose egli ; ma che mi giova, 
te in qual ^i voglia parte, eh' io vada, non ho mai 
tregua» né riposo con loro, e- se queste rovine, che di 
qui si scoprono, me gli raddoppiano più mesti 1 Tu 
vuoi direnile rovine. di Nicosla, disse il turco. E di 
quali vorresti tu, ch^ lo dicessi, rispose Ricardo, poi- 
ché davanti. agli occhi non n'abbiamo altre? In vero,! 
ch'avrai da piangere, soggiunse il turco, s'entrar vor- 
rai la quelle tcontemplaEioni* Perchè ehi vide due anni 
fa questa fomosa e ricca isola di Cipro nella sua tran 
quillità, ed i etioi abitatori che godevano in essa tatto 
ciò, Qke la felìeiti umana possa concedere agli uomini, 
ed or gli vede, e considera parte scacciati dalla lor 
piarla, e parte in quella miseramente fatti schiavi, co- 
me sarà possibile, che abbia gli occhi asciutti per non 
piangerò le ealamità loro?. Però, lasciamo' queste cos^ 
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nello stato che stanno, posciachò nob pòssfatQÒ rime' 
dUroi e pirKamo delle lue;cbè io- voglfo vedere, se 
Ti si può trovar qualche rimediò. Per ti ohe pr^goti» 
per quello, che tu devi a quella buona voloolà, che lì 
ho sigoificara» e per l'obbligo, che vi s'aggiunse, i'es^r 
amendue noi d'una patria medesima, ed allevati, si 
può dire, insieme inQn da fanciullezza, che lu mi dica 
la cagione dell'eccessiva tua tristezza : che posto caso, 
chela cattività sola è bastante ad attristare il più al- 
legro cuore del mondo, io «timo tuttavia, che da più 
alto^ fonte nasca il corso delle tue disgrazie; perchè 
gli animi forti e generosi, qual è II tuo, non si lasctano 
vincer tanto dalle comuni disdette, che mostrino alcun 
segno di straordinario sentimento. E questo mei fa 
credere, che io so, che tu non sei -eosi povero, che 
non possa dare quello che domandassero per il tuo 
riscatto e -libertà : oltrachè tu non sei ritenuto ndle torri 
del mar. Nero, come schiavo di gran considerazione, 
die mal o tardi ritorna nella bramata libertadé. A tal- 
ché, non essendo cosi potente la^ mala sorte, eh' ella 
t' abbia levata ogni speranza di rivederti libero, e nul- 
ladimenoy che tu ti lasci soverchiare dall'infortunio, ed 
opprimer in modo, che ne vengano a dare i tuoi la- 
menti misera testimonianza, non ti debbi meravigliare, 
eh' io m' imagini, che la tua pena procede da altra 
causa, che da perduta libertà, lo, dunque, ti suppKed 
un' altra volta, a scoprirmela liberamenle, e f éffrOf 
quanto io posso. E forse chi sa, che la fortuna non 
mi abbi fatto vestire quest'abito, che abborrisco, per 
facilitala la strada eh' io ti serva. Tu sai Ricardo, che 
il mio padrone è il cadi di questa terra {tSà* è come 
Il vescovo appo i cristiani).' Tu sai ancora quam' egli 
vaglia e possa, e che credito lo abbia appresso lui. Ed 
insieme con questo t' è assai noto l'ardente desiderio, 
che tengo di non morirmi 'nello stato. Il quale par di 
presente, ch'Io professi; pòlche non posso ^red#v ch'io 
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mi rimanga di confessar bea presto, e pubblicar ad alta 
voce la lede di Gesù Cristo (da cui mi separarono 
i miei pocbi anni, e il mancamento di ^udizio) an- 
eora ch'io sappia, che tal confessione mi abbia da co- 
stare la vita : ma perdendo quella del corpo, lerroUa 
per benissimo spesa in salvare quella dell'anima. Da 
quanto ho detto, voglio che tu intenda e consideri, che 
l'amicizia mia ti può giovare in qualche modo, e che 
per sapere che rimedj, od alleviamenti possan allegge- 
rire il peso della tua disgrazia, è di bisogno che tu me 
la racconti, qual anomalato che scopre al medico il 
suo male, assicurandoti, ch'io la depositerò nel più se- 
creto del silenzio. 

Stava ascoltando Rlcardo con grande attenzione, e 
veggendo, che tali parole e la necessità l'obbligavano 
a rispondere, disse cosi: Se come tu ti sei apposto, o 
amico Mahamutte (questo era il nome del turco) in 
quello, eh' è del mio infortunio, t'apponessi anco in' 
trovarci rimedio, io terrei a gran ventura l'aver per- 
duta la mia libertà, e non isc^mbierei la mia disgra- 
zia per la maggior felicità del mondo. Ma, lasso me, 
so ch'essa è tale, ch'ognuno ben può sapere da che 
causa ella proceda ; però non vi sarà alcuno che si 
metta all'impresa di darle alleggerimento, non che rime- 
dio. £d acciò questa verità ti soddisfaccia, te la rac- 
conterò con quella brevità, che mi sarà possibile. Ma 
prima eh' io entri nelP intricato laberinto delie mie 
sventure, vorrei, che mi dicessi, perchè Assan Bassa 
mio padrone, abbia fatto piantare ia questo piano le 
sue tende, avanti d'entrare in Nicosia, ov' egli viene 
per Bassa (cosi chiamano i loro viceré). Darptti sod- 
disfazione in poche parole, rispose Mahamutte. É usanza 
fra' turchi, che quei, che vanno per viceré in alcuna 
provincia, non entrano nella città, dove risiede il loro 
antecessore, infin ch'egli non esca, e lasci libera la re- 
sidenza a colai, che «i vien per suo successore. E quando 
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questo nuovo viceré ò entrato nella cittade» il Teeéhlo 
se oe sta alla campagna, aspettando che siano fatte le 
informazioni circa ai suoi portamenti nel suo ufOeio: 
ed esse si fanno in sua assenza, ch'egli non possa inter- 
venire per procurare subornamenti, ed amicizie e di 
quelle valersi, se non n'avesse già fatta la diligenza. 
Finito poi di fare le informazioni di essa residenza, le 
danno scritte in una pergamena chiusa, e sigillata, 
a colui che la lascia. Egli con quelle s' appresenta 
alla porta (cioè alla corte) del gran signore» davanti al 
supremo consiglio. Quando che il Visir Bassa» o di- 
ciamo il primo Visiro, ed insieme gli altri quattro in* 
feriori Bassa, o come dicessi il presidente o giudice 
ed i consiglieri del consiglio regio, hanno vedute esse 
informazioni, lo premiano, o lo castigano, secondo la 
relazione portata in quelle ; e s'egli si trova in colpa, 
con pagar eerta somma di denari si riscatta e libera 
dal castigo. E se non sogli trova niente contra, e non 
lo ricompensano (come il più delle volte suol accadere) 
con donativi e presenti ottiene quella carica, o.quel- 
TufQcio, ch'egli si voglia eleggere: perchè in quella 
corte non si danno gli ufQzj e carichi per merito, ma 
solamente per denari. Tutto ivi si vende e tutto ivi si 
compera. Quelli, che vengono provisti degli offlcj, sono 
poi spogliati, e poco men che scorticati da coloro, che 
glieli fecero avere. Ed il provisto cava dal comperato 
uffizio. tanto che se ne possa comperare un altro, che 
gli dia più utile. É vero quanto ti dico. Tutto è vio« 
lento questo imperio; segno di dover essere di non 
lunga durata ; nulladimeno, io credo, ed è pur Toro, 
che i nostri peccati lo fanno star in piedi; voglio dire 
i peccali di quelli, che sfacciatamente, ed a briglia 
sciolta offendono Iddio, cem' io faccio ; ma pregolo, 
. per la sua bontà, di migliorarmi. Adunque per la causa 
che ti ho detto, è stato il tuo padrone Assan Bassa 
quattro giorni in questa campagna ; e se quailo di 
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Nioosia uoQ è vemiio. iuu?., corno egli dovevi^, n'è 
la cagioàa, l'esser lui stato molto malato ;.p6ròoi'a Ma 
meglio, ed oggi usciremo domani. senapa alcun dub- 
bio, e anderà ad alloggiare in padiglioni o tende, obe 
per ancora non bai vedute, le quali soqo piantato 
dietro a quei colle; ed allora il tuo padrone se Q'éa*. 
trerà nella eitià. Questo è quanto io posso dire io* 
torno a cièi che tu m' bai dimandato- Sta duuque a 
seotire, disse Ricardo; ma non so se potrò sod* 
disfare alla promessa, eh' io t' ho fatta^ di :raceon« 
tare ia poco giro di parole la mia sventura* per esser 
tanu, che non vi è ragione nessuna che ne possa dar 
la misura : ciò non ostante farò ogni mio possibile e 
quello, che dallo spazio di tempo mi sarà ronceduto. 
Ora dimmi se tu conosci nella nostra terra di Trapani 
una donzella, a cui la £ama dava nome della più bella 
e perfetta fanciulla che fosse in tutta Sicilia, Una doa<> 
zetla dico» di cui 1 più rilevati ingegni, e tutte le piììt 
curiose lingue affermavano essere quella la più oom* 
ptta e isquisita bellezza di quante altre bellezze ebbe 
l' età passata, ha la presente e la futura può sperar 
di avere. Una donzella, di chi cantavano i poeti,. che ì 
capegli erano d' oro finissimo d'Arabia: gli occhi due 
risplendenti soli: le guancie candidi gigli e rose pot* 
porine ; le labbra vago cerchietto di rubini, al cui vivo 
vermiglio tutti quelli dell' Oriente no^ potevano stace 
al paragone ' i denti^ perle eh' avanzavano di bc^zza 
quelle che imperlano l' aurora e d'alabastro il seno* £ 
che le sue parti col tutto, ed il tutto con le sue parli, 
venivano a concertare una dolce e meravigliosa armo- 
nia ; avendo la natura disopravi sparsa una tanto 
soave vaghezza di colori vivaci che mai l' invidia vi 
trovò un minimo che da dire. Ma come è po^^sibile, 
Uahamutte, che ancora non m' abbi detto chi ella sia, 
e quale il suo nome ? Credo di certo, o che tu non 
nra:»coUi. ovvero phe mentre stavi in Trapani^ tu noa 
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avevi seotimenlo. In varo, rispose MaliaiDUtte» se queTla 
che m* hai dipinta con tanta perfezione di beltà, non 
è Leonisa, figliuola di Ridolfo Fiorenzo, non so di qual 
akra mi dici : perchè ritrovansi in lei tutte le meravi- 
glie, che ta m' hai accennate. È dessa, o Mahamutte, 
attico mio, rispose Ricardo, è dessa la cagion princi- 
pale d'ogni mio bene, d' ogni mio male. Per quella e 
fton per la perduta libertà, hanno gli occhi miei sparso, 
spargono e spargeranno lagrime senza fine. Per quella 
i miei ardenti sospiri accendono l'aria attorno attorno, 
e per quella i miei lamenti annoiano il cielo, che gli 
sente, e gli orecchi ehe gli odono. Ed in fine ò quella, 
per dii m' hai giudicato privo di senso, o per lo meno 
di basso animo e di poco valore. Leonisa per me Leena, 
e mite agnella per un altre, ò quella per cui languì* 
seo in questo roiserissimo stato. Perchò hai da sapere 
die in fin dalla prima gioventù mia, o al manco da 
ehe io ebbi l'uso della ragione, non solamente quella 
amai, ma l'osservai e la servii con tanto ossequio, co- 
me se qua in terra non vi fosse per me altra felicità, 
che quella del servirla, k suo padre e sua madre ed 
a tutti i suoi parenti era noto il mio amore : però mai 
diedero segno alcuno che gliene dispiacesse, oonside- 
rande ehe 'i miei fini non tendevano ad altro, ehe a^ 
l'onesto ; e so, che spesse volte avevano parlato eoo 
Leonisa per inclinarle la volontà a voler accettarmi 
per suo sposo* Ma lei, ch'aveva fìssi gli occhi del pen- 
siero in uno chiamato Cornelio, figliuolo d'Ascanio Bo- 
tolo, che ben conosci (giovine attillato, di delicate mani 
e di capegli ricci, di voce efièminata e di parole in- 
namorale : ed in fine fatto tutto di ambra e zucchero, 
con collaro e manichetti vistosi éì lavoro e che d'al- 
tro non veste che di broccato) non si degnò fermarli 
nel mio volto, non così dilicato come quel di Cornelio, 
né manco volle gradire la mia costante e lungaservitù, ri- 
compensandola con disdegnarmi ed aU)orrirfflL Con lutto 
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ei6 raffezioQd che in amarla ebbi, perveaoa a tal estre- 
no, ^'ati^ avuto, per felice ventura^ cbe quella^ rlgn 
dezza de^taoì disde^iì e della sua ingralKiidiae m'a* 
Tessin levalo di viia, {Hipebè non volesse alla sooperta 
(anoerchè onestamente) favorire Cornelio. Or pensa 
tu, se eon ^angustia del disdegno e dell'odio, sicoop- 
piandost ta maggiore e più crudele rabbia, «b'é quella 
della gelosia d'amore, in che stato si ritrovasse raaimo 
iiriOt da due Cfì$\ mortali pesti combattuto.. Dissimula- 
vano I parenti di Leonisa i favori ch'ella facea al suo 
Gemeliov credendo (ed avevan ragione^ di crederlo) cbe 
il giovane alleltato dall' Incomparabile bellezza di ki, 
verrebbe a sposarla, e così avrebbono un genero di 
me più ricco. Questo ben lor poteva riuscire se non 
se ^ì fosse svanita cotale speranza ; però non l'ave- 
riMo avuto (e sia detta senza vanità) dì qualità mi- 
gliore della mia, di pensieri più rilevati né di valore 
più conosciuto del mio. Saecesse 4unque, che nel se- 
guitare innansi la mia pretensione fui avvkmto, cbe 
nn giamo del passato mese di maggie, che in questo 
d'oggi fornisce Panno, tre giorni e cinque ore, Leontsa 
eoo il suo padre e sua madre ed insieme Cornelio- 
eoa i loro parenti e famigli di casa erano venuti a sol- 
lazzo ÈÌ giardino d'Ascanio, vicino alla marina e nella 
via delle Saline. Questo lo so, disae Mahamutle, se- 
guita pur Ricardo il tuo ragionamento: ho più di 
quattro volle passato il tempo in quel med^imoiuogo. 
Quando eh' io lo seppi, seguitò Ricardo, una furia, una 
rabbia, ed un inferno di gelosia, mi tormentarono l'a* 
nimo con tanta veemenza e c^n tanto rigore che mi 
levarono II senso (come ora saprai) per .quello ch'io 
feci in queiroccasioBe. Essendomi riferito cbe fossero 
vanuli^ a^ quel giardino^ subito vi andai e quasi tutti 
gR trovai sollazzando e sotto un albero di noce, Cor* 
nélib e Leonisa standosi a sedere, ed un poco dagli al- 
tri appArtaii. Non saprei dirti che sentimento fosse 
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il loro a eaasa della mia pi^s^ooza; io per mefeggeiK 
doli mi s'apnannaroQ gii occbi •. quasi aiaioa tediati 
immobile. e seaza vooe. Però non troppo slette il do- 
lore, ehe aoa destasse la collera^ la collera il sangue 
del cijiorer il saogue Tira, le mani e la lingua. Però ie 
mani stettqro come, iucatenate dal rispetto etie io dovea 
4 cosi mi parve, al bellissimo volto dì Leoaisa che mi 
stava davanii); ma la lingua ruppe il sileos^lo eol.pnofe* 
rire queste parole. Pur sei eootenla o mortale nemica del 
mio riposo» con il vederti innanzi agli occhi con tanto 
gusto la causa, che farà scaturire dai miei un lento 
inessiccabile di lagrime cocenti. Accostati^ accostati, 
crudele, un pòco più e t'avviticcbia com'ellera a quel* 
i'inutil tronco cbe ti brama. Pettina, ed inanella la 
zazzera di quel tuo zerbinotto che si ireddamente l'ae* 
carezza e sollecita. Fornisci di darti, affatto > agli anni 
giovanilie incostanti di lui che contempli» acctocehè per* 
dendo io la speranza di possederti, peinda anche la vita, 
eh' ho tanto a schifo. Forse, che tu ti credi, a supeite 
donzella e mal considerata, che per le sola s'abbiano da 
rompere e violar le leggi e gli ordini che s'usano nel 
mondo in>oosi latti casL Tn ti credi (voglio, dire) che 
questo giovine insuperbito per le sue ricchezze, arre* 
gante .per la sua gagliardezza, inesperto per i suoi po< 
chi anni, altiero per Io suo lignaggio, averà sem|ire.la 
volontà ed il potere d' esser .costante nelPamarti. l^nst 
tu ch'egli sappia stimare quello eh' è inestimabile, e 
conosca ciò che fanno conoscere quelli che: dagli anni e 
dalla sperienza sono ammaestrati? Noi pensare, perchè 
altra cosa non ha buon» il mondo, se non che le sue 
azioni si guardan sempre un istesso tenore, affinchè 
non s* inganni alcuno, fuor cbe per sua propria igne- 
ranza. Me^ giovani vi è leggerezza a incostanza^ nei 
ricchi la superbia, la vanità e l'albagia negli arrogami^ 
ed il disdegno in coloro eh' hanno bellezza: ed ia liiul 
quelli che da queste cose son intaccati» la sciocchezza 


# la* flrittclEk ^madrd é'ègnl fisale sueoesM. B tti, o gio» 
«IfMStro di poea levtitara elfo eredt t«?armi oasi a man 
saivail; promia più gfiisiafiidate dovutd alle mie buone. 
intBiaiaiH/ehe non già alla tue cbe soa nàto dall'ozio^ 
pdrebè non levar su da qildl tappeto di fiorii H>?e tu 
siaci; e venir a caoeiarnii dal corpo i' anima ebe Unto 
MI oilio;ha ia luat B (fues^^ non perebè m'offendi In 
cpielk» die tu ùi, mi perehè tu non sai stimare il bene 
che la '«teca lortitfia U eoncede; E che lo teftgbi in poco 
conto^ ehianimenttf si vede, poscia che non ti raaovt a 
dilenéerlov per' non venire a pericolo di 'guastare l'at* 
tìHailara del lascivo tao vestito. Se Achille foese statOi 
come sèi iu; di cosi riposato umóre e poco polsoi ben 
peieva èsser serto ellisse, ch'esso non sarebbe .venuto 
mai a eàpo^deila stia impresa^ancorchò gli avesse: roo«, 
strato- le più: belt'affmaitQre'del mondo eriepiù taglii«nli 
scimitari^. Levati; levati eostind e vattene a sollazzare 
con te fiaiesche di ttia madre che ti faramio l rìcbi, ed 
avranno . cara" delletue moibidé mani, più proprie a 
trattar • la eonocebia ed il ftiso^ e ad innaspare la seta 
molUi' €hei alte, ad impugnare la dsva- spada. ^ 

Far eosa^oDlKYio dlcesiM, maisi volse levar Cornelio di 
deve stivai ma stette senaa muoversi ed ammutito, e 
oolieeniplaiiderai ni Caoeiay come se incannato stato fosse. 
K perehè le parole che t^bo racconto,: gliele dissi ad. 
alt» Tdce, 9^. aceoafarotto a noi quelli, cbe andavano 
passeggiando pel giardino.e stettero ad ascoltare pifi 
assai altri imphiper} che a Gontelio dissi. Tuttavia^ 
quandi egli vide tabtì uomini, i quali tuttlOila'mag- 
glor parte di eiei, erano suoi parenti, afftni e dome- 
stiei di casar (credo aiosso dalla vergogna, anzi che no) 
fece animo e vista 'di levarsi ; ma prima che sji rizzasse 
■1 pieif) caeefai mano* alla sfóula e m'avventai, non so- 
iameme. addosso a Ini, ma anco a tutti qni^lli chea dì* 
(endurlo'si feoero ineanai. Appena \i<te Leonisa rilu* 
cere la mia spada, cbó l<^ vonne un s^^randc svonlm.'nta 


6S^ i/amantk tmiAtt 

cosa ebe miieerebb« riniine, émt l'amai dPÌM«'4t 
tdesmo. Io non saprei dirù» s^ i Unii, ehMo avofa 
assaltati, non attendessero ad aMro più, die a difen* 
dorsi, come chi si difende da an paazo e furioso e pur 
se fosse la mia buona sorte, ò destrezza, o ebe H cielo 
a piò gran male mi riserbasse, perehò senza esser fe- 
rito, ferii sette od otto di quelli che mr slàvan attor- 
nò. In quanto a CiH'nelio, gii valse U diligenza dei 
piedi, percbò fuggendo egli scappò dalle mio mani. Or 
ritrotandoroi in periglio si manifesto, eirooibiatji dai 
miei nemici , i quali, come uomini offesi, etfrea?aQo 
di vendicarsi, ecco ebe la fortuna mi porse un aoo* 
corso, ma ei mi fu dannoso pia ebe non sarebbe stata 
l'istessa morto, percbò se in quel laogo avessi lasciaU 
la vita, sarebbe a ma stato miglior vemura^ die il sai* 
varia, per venir poi per altra via non mai pensala a 
perderla mille volte ogni ora. E fu ebe un»' man di 
ttirchi ch'erano arrivati in due galeotte di corsali da 
Biserta e smontati in terra in una cala molto Tietoa 
al giardino dov' eravamo, v' entrarono d' improwisot 
senza avergli scoperti le sentinelle delle torri alla ma* 
rina, nò i soldati a cavallo, die seorcono a guardia 
della costa. Quando i mid conlrari'gll videror di subilo 
si staècàrono da me, « con la foga si posero in salvo. 
Non poterono i tur^i, di qaànti eran nel giardino* 
prenderne pia di ìw; e liOonisa ch'era anoora tramor- 
tita. Fui di quel numerò, che riestài preso, e se furo* 
no cauia quattro male ferite ; però, ck* io aveva già 
yendieati sopra di quattro 4urdii ; ii quali eon altr» 
quattro piaghe abbattei morti ^ miei piedi: QueHt eor^ 
sali fecero queirinsulto con Fusata toro prestezza per« 
cbò subitamento si rimèarcatwio, ed à remi e vde in 
breve spazio di tempo giunsero alla Fabiana, ma non 
molto contenti di quel suooesso. Fecero la * rassegna* 
per veder quanti maacasselo di loro ; e Todendo dia 
erano morti quattro di quei soldati del migliori e più 


flimsii dicessi aUtano, e gli chiamano Levantiiii, vol- 
lero sopra di me farne vendetta. Cosi it capitano co* 
mandò d'abbassare l'antenna per impiccarmi. Leonisa» 
ehe ancora non era tornata In sé, stava mirando quell» 
cose, e veggfendosi in poter dei corsali, stillava dai 
suoi begli occhi abbondanza di lagrime : e torcendo 
le sue candide mani, e senza dir parchi, slava attenta 
se potesse intendere ciò che diceano i turchi. Ma uno 
degli schiavi cristiani che stavano al remo, le disse in 
lini^ua italiana, che il capitano comandava d' appiccar 
quel crisHano ( ed additava me ), perchè egli avesse, 
nel difendersi, mòrto quattro soldati de' migliori della 
lor galeotte. AVendo inteso Leonisa questo, che lo 
schiavo gti aveva detto (e fu questa la prima volta che 
essa mi si mostrò pietosa) pregollo allora che dìcejsse 
ai turchi che non mi appiccassero, perché perderebbo* 
no un riscatto di buona somma ; ma che ritornassero 
a Trapani, ove subito lo sarei riscattato. Questa, dico, 
fu la prima carità e sarà anche l'ultima che mi usò 
Leonisa, e tutto per maggior mio male. Udito i tiir* 
chi ciò ohe lo schiavo avreva loìro detto; gli credettero, 
e la speranza di toccar soldi gli rintuzzò! eralTreJdò 
tutta la collera, il di seguente e la mattina, inalberan- 
do una bandiera di pace, rifornaronsene a trapani. Ori 
ti lascio pensare in quanto dolóre io passai quella notte, 
non solamente a causa delle mie ferite, ma vergendo 
il periglio in che si ritrovava la cruda mia nemica 
per aver dato nelle mani di quei barbari. Accostatisi 
dunque còme bo detto alla città, entrò net porto una 
delie due galeotte e l'altra stette fuora. Eccoti subito 
sul porto, e lungo il llto quantità di cristiani: ed il 
profumato Cornelio slava alla lontann, mirando ciò che 
nella galeotta passava. Ailora venne il mio maggior*, 
domo a trattare della mia taglia e liberazione, ma lo 
gli ordinai che in niun modo no dovesse trattare; ma 
sol di quelia di Leonisa ' e che sa toss^ dì blsocrno. 


desse per essA tutti i miei beni. Di inù |^«eoniandai* 
che andasse da) padre e dalla madre di iei a dirgli» 
che stessino di buona voglia e lasciassino a me solo 
la cura di far tornare in libertà la lor figliuola. Dopo 
^i questo il capitano principale, che era un greco ria* 
negato, chiamato IsulTo, domandò per Leonisa sei mila 
'scudi, e quattromila scudi per me; soggiungendo cbe 
egfi non intendeva dare Tun senza i!aitro. Costui ci mise 
cosi gran taglia (per quanto poi io seppi) perchè s^era 
Innamorato di Leonisa, e non desiderava eb' ella si 
i'iscattasse, ma ei voleva ds^rmi al capitano deli' altra 
galeotta (con chi aveva da spartire la preda per metal 
a sconto di quattro mila scudi, con mille in contanti, 
òhe veniva a fare cinquemila scudi, ed esso si ter- 
rebbe Lèonisa per altrettanti. E questa fu la causa, 
che domandasse per amendue i dieci mila scudi, e cbe 
égli si credeva che mai nò V un, nò 1' altro avria pò* 
tiito riscattarsi, impossibilitati di pagare si grossa som- 
ma. Il padre e la madre di Leonisa non offrirono co»a 
alcuna, perchò se ne stavano alla pr(»messa che a no- 
mò mio avea fatta loro il mio maggiordomo. Nò tam- 
poco Cornelio apri la bocca per aiutare Leonisa. B 
éòsi dopo molte proposte e risposte, promise il mio 
lìiaggiordomo dar per lei cinquemila scudi e ire mila 
per me. Accettò IsulTo il partito, sforzato dalle per- 
suasioni del compagno, e da ciò che tutti i suoi sol- 
dati gli dicevano. Ma perchò il mio maggiordomo al- 
lóra non aveva in cassa cosi gran somma di denari, 
dimandò per metterli insieme, termine di tre giorni, 
con intenzione di vender a vìi prezzo dei. miei beni 
pier. pagare il riscatto. Rallegrossi di questo Isuffo, 
sperando che in quel mentre potrebbe nascere qualche 
occasione che impedisse Peffetto del concertato; e ri- 
tornandosene aH'isola della Fabiana, disse, che scaduto 
il termino dei tre giorni sarebbe ritornato per i da- 
nari. Però, la cruda sorte non ancora sazia di stra- 
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ciarmi, volle ohe una sentinella dei turchi, eh' eglino 
avevano posta nella più alta parte dell' isola scoprisse 
lontano in mare sei vele latine, e conobbe ( come fu 
vero) che doveva essere o la squadra di Malta, od al- 
cune di quelle di Sicilia. Calò correndo la sentinella 
a dar la nuova ed i Turchi, che erano in terra a cuo* 
cere le loro vivande^ e a lavare i loro panni^ in un 
voltar di mano si rimbarcarono. Avendo poi con in- 
credìbile prestezza levate l'ancore diedero i remi al- 
l'acqua e le vele al vento^ e voltando le prore verso 
la Barberia, in manco di due ore perderono di vista 
le galere, e cosi coperti dall'isola e dalla notte, che di 
già cominciava ad imbrunire, s'assicurarono dalla pau* 
ra che gli era entrata nel cuore. 

Rimetto al tuo sano giudizio, o amico Mahamutte, 
il considerare in quale stato si ritrovasse Tanimo mio, 
veggendomi portato a viaggio tanto contrario a quello 
ch'io speravo di fare : ed anche più, quando il di se- 
guente essendo arrivate le due galeotte nell'isola della 
Pantellaria, dalla banda di mezzodì, saltarono in terra 
i Turchi a farvi legna e carne (com' essi dicono) ed i 
capitani si posero a spartire i bottini eh' avevan fatti. 
M'era ciascuna di queste azioni una languente morte. 
Venendo poi costoro allo spartire di Leonisae di me, 
IsuCTo diede a Fetalà (questo era il nome del capitano 
dell'altra galeotta) sei cristiani, cioè quattro da remo, 
e due bellissimi, ragazzi nati in Corsica, ed insieme 
me con loro; acciocché Leonisa con lui restasse. Gon- 
tentossi Fetalà del partaggio ; ed ancor eh' io fossi 
presente a tutto questo mal. seppi intendere ciò che 
dicevano, nò capire il modo dello spartire, se Fetalà 
accostandomisi non mi avesse detto in lingua italiana; 
Cristiano, tu sei mio, e mi costi due mila scudi d'o- 
ro. Se tu desideri di. riavere la tua libertà, hai da 
darmi quattro mila scudi, o se non, qui mori. Doman- 
daigli. su anco fosse sua la cristiana; mi rispose lii 
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CIÒ, perchè Isuffo se Taveva ritenuta con pensiefo Al 
farla mora, e con lei ammogliarsi. Ed era vero, che 
così me lo disse uno degli schiavi da remo, il quale 
intendeva benissimo il parlare turchesco , ed aveva 
sentito l'accordo fattone tra IsufTo e Fetalà. Dissi aU 
rora al mio padrone, che facesse in modo che la cri- 
stiana con lui restasse, eh' io darla per lei diecimila 
scudi d'oro in oro. Risposemi che non poteva farlo ; 
ma si che avviserebbe Isuffo della gran somma, e gliela 
offrirebbe per la cristiana; e che potrìa essere, che 
adescato da tanti denari mutasse pensiero, e gliela 
volesse lasciare. Ne l'avvisò, poi comandò che tutti 
quelli della sua galeotta si rimbarcassero prestamente, 
perchè volevano gire a Tripoli di Barberia, di dove 
egli era e dove dimorava. Parimente Isuffo risolsest 
d'ire a Diserta^ e cosi s'imbarcarono con quella pre- 
stezza che sogliono quando scoprono galere di cui 
temere^ o vascelli da svaligiare. E l'affrettarsi co- 
tanto fu perchè ancora vedevano il tempo voler mu- 
tarsi ed anche con burrasca* 

Era Leonisa in terra, ma non in parte, che io la potessi 
vedere; se non che nell'andare ad imbarcarne arrivammo 
tutti ad un tempo sulla marina. Il suo nuovo padrone, 
anzi novello amante la conduceva per la mano, e quando 
ch'essa entrava per lo pontello dalla terra alla galeotu, 
rivoIse.gli occhi a guardarmi, ed i miei che in lei stavano 
fissi, mi;avanta con tanta tenerezza e con tanto dolore 
ch'io dir non saprei, come una caligine mi venne da- 
vanti a quelli e me gli appannò di sorte, che restai privo 
di vista e senza sentimento cascai riverso sopra la ri* 
va. Dopo mi dissero che simil accidente fosse succeduto 
a Leonisa: perchè giù dal pontello la videro cadere 
In mare e che Isuffo se le fosse gittate dietro e tra le 
braccia ne Pavesse cavata. Questo mi raccontarono den- 
tro la galeotta del mio padrone, ove mi avevano por- 
luio senza che io lo sentissi. Ma quando mi riebbe daiio 
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svenim^iito 6 nella galeotta mi vidi separato da Leo 
hisa e cbe l'altro vascello, ove ella stava, pigliandc 
altra volta, ed allontanaQdosI da nol^ se ne poruva via 
la metà dell'anima mia, o per dir meglio tutt' intiera, 
mancommi il cuore da ricapo; poi cominciai di nuovo a 
maledire la mia sorte, ed ad alla voce chiamar la morte. 
Erano tanti e tali i miei pianti allora, che il mio pa- 
drone stordito di sentirmi, con un grosso baston in 
mano minacciò di trattarmi male, s' io non tacessi. Re- 
pressi le lagrime, ritenni i sospiri credendo che la vio* 
lenza fatta maggiore per la repressione, verrebbe a 
schiantare ed ad aprir la porta all'anima, ch'era tanto 
bramosa d'abbandonare questo misero corpo. Ma la 
fortuna, non ancora contenta di avermi condotto a così 
stretto passo, volse empirmi dell'amarezze sue sin alia 
gola, levandomi ogni speranza di rimedio in questo 
modo. La burrasca, di che già si temeva, ed il vento, 
che soffiava all'austro e c'investiva per prora, comin* 
eiarono tutto ad un tratto a rinforzare con tanta furia 
cbe bisognò voltargli poppa e lasciare scórrer il legno, 
dove la spingesse il vento. Faceva disegno il capitano 
di guadagnar la punta dell' isola e d'altra banda al 
nord star al coperto, ma non gli venne fatto, percioC' 
chò II vento carco con tanto impeto, che varcato tutto 
quello, che navigato avevamo in due giorni in poco più 
di quattordici ore, ci vedemmo risospinti a sei o sette 
miglia presso all'isola, di dove eravamo partiti. E senza 
alcun rimedio stava in poco, che non dessimo in quella, 
e non in qualche spiaggia , ma centra scogli erti che 
minacciavano inevitabii morte. Vedemmo allato a noi 
la galeotta della nostra conserva, nella qual era Leo* 
nisa; e tutti i Turchi e gli schiavi da remo, ch'erano 
dentro, contrastando a pura forza di remi per tratte- 
nersi e non dar negli scogli. Facevano il simile tutti 
quei eh' erano nella nostra galeotta, però con più vi- 
pera e più vantaggio, come si vide: perchi quelli del- 
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i*aUra stracchi dalla fatica e vioti dall'ostiBata furia 
del vento e della fortuna» avendjO abbandonati i remi 
9* esposero senza più contrastare, a discrezion della 
sorte. Ma quella incrudelendo, vedenimogli su i nostri 
occhi dar a traverso cosi grande urto contro agli sco. 
gli, die la lor galeotta andò in cento pezzi. Già co- 
minciava la notte co'l suo velo bruno a coprir Po- 
rizzonle e tant' eran le grida e lo stridore di quelli^ che 
perivano, ed insieme lo spavento confuso e Tappren- 
sione di quelli del nostro vascello, ch'avevano davanti 
agli occhi l'orrore del perdersi, che non si poteva sen- 
tire, né eseguire cosa di quelle che il capitaoo co- 
mandava. Solo si attendeva a non isciogliere i remi 
dalle roani e per nostro ultimo rimedio tener la prora 
al vento e le due àncore gittare in mare per ritardare 
con questo la già vicina morte. Cosi ognuno temeva 
di morire; ma io tutto al contrario, perchè non era 
cosa che più bramassi : imperochè la fallace speranza 
di rivedere nell^altra vita colei, eh' or ora da questa 
parlila s'era, faceva si, che ogni momento, che ritar- 
dava la galeotta di afTondarsi, o fracassare contra gli 
scogli, a me era un secolo di stentata morte. L'onde 
spumanti, che per di sopra del vascello s'alzavano é 
mi bagnavano la testa, mi facevano star attento a ve* 
der se con quelle fluttuasse il corpo dell' infelice Leo- 
nisa. Non voglio trattenerti, amico Mahamutte, in- rac* 
contare a parte a parte i timori, l'ansietà, l'imagina* 
zioni, i pensamenti, che in quell'amara e lunga notte 
ebbij per non far contra quello, che da capo proposi, 
di brevemente narrarti la trista istoria delle mie sven- 
ture. Basterà dirti, che le mie afflizioni furono tante e 
tali, -che se la morte fosse venuta allora, non m'avrebbe 
avuto da usar grande sforzo per levarmi da vita. 

Spuntò il giorno con apparenza di più forte burrasca 
della ()ai^sala,e conoscemmo la nostra galcDtta aver fatto 
gran giravolta e che s'era molto alloutuaata da' soprad* 
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detti scogli, ed- appressata ad un capo, o puma deilMso- 
la. E vdggendo i Turchi, ed i cristiani il procinto di spui>- 
tarla, rinvigoriti da nuova speranza «e nuove forze, la 
spuntammo in manco di set ore e trovammo più cal- 
mo il mare : perocché assai facilmente ci valemmo dei 
remi. Arrivati al coperto delusola, ebbero i Turchi co- 
modità di smontar in terra, per andare a vedere se vi 
erano restate reliquie della galeotta, che s'era fracas- 
sata'la nòite avanti contra gli sco^'H. Ma non volle il 
cielo concedermi il favore e refrigerio, oh' io sperava 
di avere, net vedermi in braccio il corpo di Leoiiisa : 
il quale, benché morto e fatto in pezzi, avrei avuto 
caro di vederlo, per superare quel cattivo influsso del- 
l'infausta mia stella, che vietava con si amato corpo 
congiungermi, come lo meritavano i miei onesti desi- 
defj. Per il che io pregai un cristiano rinnegato che vo- 
leva disimbarcarsi, di cercarlo, se per ventura sul lite 
del niare i flutti l'a vessino gittato. Né per questo an- 
cora non mi concedette il cielo il suo favore, posciaché 
allora allora ricominciò il vento ad infuriarsi di modo 
che non ci valse il riparo dell'isola. Considerato ciò 
Fetale, non volle contrastare con la fortuna che tanto 
lo perseguitava^ e cosi fece inetter il trinchetto allear- 
bore e fare un poco di vela, voltar la prora al mare 
e la poppa al vento ; eJ egli stesso prendendo a go* 
vernare il timone, lasciossi spingere in alto mare, fatto 
sicuro, che niuno impedimento lo svierebbe dal suo 
diritto cammino. In questo mentre si vedeva il pala« 
mento ordinato a paro a paro lungo della corsia, tutta 
la ciurma stava a sedere ne' loro banchi ej)er le 
balestriere^ senza che per la galeotta, di tanta gente 
che vi era, altro che il cornilo si scoprisse ; il quale 
per maggior sicurezza sua si fece legare fortemente at 
pilastro di poppa. Volava la galeotta con tanta velo- 
cità, che in tre giorni e tre notti passando a vista di 
Trapani, di Molazze e di Palermo, imboccossi pel far^ 
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di Vessinai con ispa vento grande di quelli di dentro 
e di quegli ancora che ci vedevano da terra. In floe. 
perchè io non sia tanto prolisso in raccontarti quella 
tempesta, quanto ella fu lunga, ed ostinata nella sua 
burrasca, dico, che stracchi, affamati e faticati da cosi 
largo giro, che noi facemmo di quasi tutta la Sicilia, 
giungemmo a Tripoli di Barbarla, ove il mio padrone 
Innanzi che egli avesse a' suoi soldati levantini spar- 
tito quello, che lor toccava della preda e datone ai re 
la sua quinta parte (com' è costume darli) fu soprag- 
giunte da mal di punta tanto gagliardo, che iodi a tre 
giorni lo mandò all'inferno. 

Subito il Bassa di Tripoli, ed il fiscale, che sta sopra 1 
beni lasciati dai morti, con patente del gran signore (il 
quale, come sai, resta erede universale di coloro, che 
muoiono senz'avergli lasciata la detta quinta parte) pre- 
sero tutti quelli di Fetalà mio padrone e mi toccò que- 
st'altro, che allora era Bassa di Tripoli, a cui, dindi poi 
a quindici giorni, venne un ordine d'andare per viceré in 
Cipro. Cosi ci son venuto io con esso lui, ma non già con 
intenzione di riscattarmi : ancorché per parecchie volle 
ei mi abbia detto, eh' io mi riscattassi, poiché la mia 
condizione era di buono facoltoso, come gli avean detto 
I soldati di Fetalà. Però giammai ciò ho voluto fare, 
anzi gli ho sempre detto, che s'ingannavano (e s'io- 
gannava lui ancora^ coloro che dissero grandezze della 
mia condizione e possibilità, che non arrivava a tanto 
ch'io fossi ricco. Se desideri, Mahamutte, di saper tutta 
la mia intenzione, dirotti, che non voglio più ritor- 
nare in alcun luogo, dove in qual si sia modo io mi 
incontri In cosa, che possa consolarmi ; ma più presto 
desidero che l'amara memoria che tengo, mentre io 
viva, della morte di Leonisa, ed il pensier in quella, 
congiunto con la miseria di questa mia cattività, fae* 
ciano che giammai abbia la mia vita un n^omento di 
gusto. E s' egli è vero cbe i continui dolori dobbauc 
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neeessarìamenle finire, o finire chi gii patisce, questo 
polniitno fare i miei ; perchè penso dannegli in preda 
di maniera die in brevissimo tempo mi levino l'angu- 
stiata vita, che odio tanto. Quest'è, o Méihamultc caro, 
il lamentevole successo della mia sventura. Quest'è la 
catisa de' miei sospiri e delle mie lagrime. Considera 
tu ora» s'ella sia bastante a trarli dal profondo delle 
mìe viscere, e ad ingenerarli nella siccità deirafflitto 
mio petto ? Leonisa mori, mori anco lei la mìa spe- 
ranza e benché quella, ch'io aveva, mentre ella viveva, 
non fosse sostenuta che da un sottile capello, tutta- 
via, tuttavia . . . • Ma dicendo egli questo ammutì e 
non potette ritenere le lagrime che gli stillavano giù 
per la faccia in tanta abbondanza, che bagnarono il 
terreno. Né anco Mahamutte potette astenersi di pian- 
gere. Però quando Ricardo si fu riscosso dallo sveni- 
mento indottogli dal racconto dell'accidente, Mahamutte 
cercò con quelle migliori parole, che seppe di conso- 
larlo , ma costui gliele interruppe, col dire : Quanto 
puoi far per me, amico mio, che mi possa giovare, si 
è il consigliarmi con qual modo io possa venire in 
disgrazia del mio padrone e di tutti coloro, co^ quali 
ho da praticare, acciò eh' essendo da quello e questi 
odiato, io sia tanto maltrattato da loro, ch'essendosi 
aggiunto a dolore dolore, io venga a conseguire più pre- 
stamente ciò che desidero, e questo è di uscirmi di vita. 
Ora^ trovo esser vero, soggiunge Mahamutte^ quello 
die si suol dire, che ciò, che sentire si fa si sa espri- 
mere: dato che alle volte il sentimento del dolore fac- 
cia ammutire. Or sia che il tuo penare s'agguagli con 
le tue parole o pur sia che quelle l'avanzino^ tu debbi 
credere che sempre in me avrai un fido amico e di 
consiglio e d' opere. Ed ancorché gli anni miei pochi 
e la poca considerata elezione eh' io feci in vestirmi 
quest'abito^ t'avvisino alla scoperta che di nessuna di 
questa due cose ch^ l'offrisco^ non ti debbi fidar io 
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me, ciò non ostante farò ogni possibile, perchè riesca 
vano cotal sospetto, od opinione. E quantunque non 
vogli essere aiutato né di consiglio, né in falti^ né an- 
che per questo lascerò di fare quanto al tuo bisogno, 
ed al mio debito convenga e come s'usa con Tinfermo^ 
che dimanda quel che non se gli dà, ma se gli dà quel 
che conviene. Non è niuno in tutta questa terra, che 
possa, vaglia più dei Cadi mio padrone ; uè anco il 
tuo, ancorché venga per viceré in quella, non può avervi 
tanto credito. <}uesto essendo (com'è pur vero) posso 
dir senza vanità, eh' iof son quello che possa più in 
questa città, posoiachè appo il mio padrone posso quanto 
io voglio. Dicoli questo , perché si potrebbe trovare 
qualche invenzione, per far che tu venissi ad esser suo, 
e cosi standomi in compagnia, il tempo ci dirà ciò 
che dovremo fare, tanto per consolarli, se tu vorrai, o 
se sarai capace di consolazione, quanto perch'io torni 
a migliorar di vita, o per lo meno in parte, dove quando 
la lascerò, quella delPanimi diventi più sicura. 

Hingrazioli Mahamutte, rispose Ricardo, dell'amicizia 
e del favore che mi offri, ancor eh' io credo che in 
luito quello che per me potresti operare, non potrai 
fare cosa, che mi sia di giovamento. Tuttavia per ora 
lasciamo questo ragionare, ed andiam alle tende, per- 
ch'io veggo gran numero di gente uscir della città. È 
senza dubbio Tantecessore viceré, che per dar luogo 
al mio padrone da farvi la sua entrata e pigliar il 
possesso di residenza, se n'esce alla campagna. Tu 
dici il vero, soggiunse Mahamutte: andiamo dunque, 
lUcardo, che so che avrai gusto in vedere le cerimo- 
nie che s'usano in queste occasioni di viceré. Andiamo 
in buon'ora» disse Ricardo e forse che di te avrò bi' 
sogno, se per sorte colui, ch'é guardiano degli schiavi 
del mio padrone, ed è un rinnegato e spietato corso, tro- 
vandomi da dire volesse maltrattarmi. Con questo Ani- 
rono il lor ragionameulo e giunsero alle tende, in quel- 
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l'appunto che v'arrivava Tantecessor Bassa, e che il suo 
suceessore usciva a riceverlo sulla porrà del padiglione. 
Veniva * Ali Bassa (cosi era cbiamato quello che 
lasciava il governo della città) accompagnato dà tutti 
i gianiKzeri che d'ordinario stanno di presidio id 
Nieostà, "al numero di cinquecento, da che i Turchi 
la conquistarono. Marciavano in due ale o file, gli 
uni con archibusi, gli altri con scimitarre sfoderate 
in mano. Cosi giunsero alla porta del padiglione 
d*Assan nuovo Bassa e lo circondarono lutto attorno. 
Allora Ali Bassa chinandosi fece gran riverenza ad 
Assan, e questo eoa. più scarso ìnchiìiò risalutoUo. In* 
conianente entrò Ali nel padiglione di Assan: il quale 
subito poi fu posto sopra un poderoso cavallo ricca- 
mente guarnito, e dopo averlo condotto all'intorno dei 
padiglioni e per buono spazio della campagna, con 
voci di applauso gridavano nella lor lingua : Viva, viva 
Solimano Sultan, ed in suo nome Assan Bassa. Ripe- 
terono per molte volte queste parole, alzando ancor più 
le grida ed acclamazioni, e lo ricondussero poi al pa- 
digliooe dove Ali Bassa stava aspettando. Dentro di 
quello i due Bassa, ed il Cadi, si serrarono soli per 
più d'un' ora. Disse Mahamutte a Ricardo che vi si 
erano serrati a trattare di quello che conveniva fare 
intorno ai ripari della città , da Ali già incominciati. 
Venne poi il Cadi sulla porta del padiglione, e disse ad 
alta voce ia linguaggio turchesco, arabico e greco, cbe 
tutti quelli che domandar volessero giustizia o fornlare 
querela contro Ali Bassa, potevano liberamente entrare, 
e elle Assat> Bassa, che 'I gran signore mandava per 
essere viceré in Cipro, stava présente per far ragione 
e giustizia a tutti. Data questa licenza, lasciarono i 
giauizzeri l'entrata del pndiglione lil)era, di modo che 
ognuno vi s'introdusse facilmente. Fece Mahamutle 
entrare con esso luì Ricardo, a cui, percbA p.ra schiavo 
di Aisau, non fu vietato l'entrarvi. Doiuaudaiouo giù- 
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stizta COSI Grecia GrisUiDt, come atcuni Turehi ; pem 
\ui\ì di cose si poco imporlanli, che dal Cadi furono 
spediti la maggior parte senza dilazione e senza di- 
stenderne atti, domande né risposte. Perchè fra quelU 
gente tutte le cause (dalle matrimoniali in poi) si spe* 
discono in piedi ed in quell'ora più presto secondo la 
coscienza ed il giudizio d'uomo da bene, che secondo 
legge alcuna. Ora fra quei barbari (se in questo son 
barbari) il Gadi,o voglian dire vescovo, è giudice sovrano 
di tutte le cause e differenze, le quali egli abbrevia som» 
narianiente, e decide senza metter tempo in mezzo con 
la sua sentenza; dalla quale nessuno può appellarsene 
davanti ad altro Tribunale. 

In questo mentre entrò un Cliiausso (ch'è cerne 
appresso noi un comandatore)^ e disse, ch'alia porla 
del padiglione era venuto un Ebreo, che vendere vo* 
leva una bellissima cristiana. Comandò il Cadi cbe 
fosse fatto entrare. Usci il Ghiausso e presto poi ri- 
tornò dentro, ed insieme con lui un venerando Ebreo 
cbe conduceva per la mano una donzella, vestita cosi 
ricca e pulitamente alla moresca, che non poteva es- 
serlo meglio la più ricca mora di Fessa odi Marocco; 
le quali nel vestire avanzano di gran lunga tutte l'al- 
tre donne africane : benché loro s'opponghino quelle 
d'Algeri, con le sue perle tante. Ella aveva coperto il 
volto con un zendado cremesino. Portava alle gambe 
sopra il collo dei piedi che si vedevano alquanto sco- 
perti due manigli che parevano d'oro, e nello braccia 
altri due simili grandinati di perle: i quali parimente 
vedevansi rilucere, non essendo coperti se non d'yaa 
camiscia molto sottile, in fine il suo vestito era ricco 
e vistoso e benissimo in assetto. Meravigliafi a prima 
vista il Gadi ed i Bassa, avanti che nessuna cosa di- 
cessero né domandassero, comandarono al Giudeo di 
far, che la cristiana si levasse il velo dalla faccia. Blla 
cosi lo fece, ed iscopri un viso^ ch'abbagliò gli occhi 
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e rallegrò i cuori degli asuaii» come quando il sole 
dopo essere stato coperto per un peuo da nube scura, 
si mostra agli occhi clie io desideravano, co^f era II- 
squisita bellecza, la grazia ed il portameulo della cri* 
stiana. Però, in cbi quella luce meravigliosa pcDelrò 
più a dentro, fu nell' tufolice Ricardo, come in quello, 
che meglio di nessun altro la conosceva, poi ch'era la 
sua cara e cruda Leonisa, che tante volte con isparger 
rivi di lagrime, egli aveva pianto, credendola per moria. 
Si senti trapassato e vinto il cuore di Ali, dal vedere 
all'improvviso la singoiar belie/za della cristiana. Quello 
d'Assan provò la medesima ferita. E quello ancora del 
Cadi (che più degli altri fatto sospeso^ teneva gli occhi 
fissi in quei bellissimi di Leonisa) non fu esente dall'a- 
morosa piaga. Ora per più al vivo esprimere la potenza 
d'amore, bassi primieramente da sapere che tutto ad nn 
tempo nacque nei tre corrivali pari e ferma speranza di 
ottenere la CI istiana e goderla; e cosi senza cercar più 
oltre, come quando, ed ove ella fosse venuta in poter 
del Giudeo, gii domandarono del prezzo che ne volesso 
avere. L'avaro ed ingordo Ebreo rispose, volerne quat- 
tro mila doppie d'oro. Appena el»be dichiarato il prez- 
zo, che Ali Bassa gli disse, che ne darebbe quella 
somma e che allora allora andasse alla sua tenda che 
gliela farebbe contare. Ma Assan ch'aveva pensiero di 
non lasciare ia schiava ad Ali» quando anco ci dovesse 
spender la vita, disse : Ed io ancora voglio pagar per 
lei le quattro mila doppie che 'I Giudeo domanda. Non 
avrei fatta questa profferta, né mi vorrei opporre al 
volere d'Ali, se non ni ci sforzasse quello, ch'egli slesso 
confesserà^ ed è che la ragione che fa questa gentile 
schiava non dover essere d'altri, che del gran signore^ 
m'obbliga eh^io la comperi a nome suo. Yeggiamo duu- 
lue cbi sarà quel temerario che si metta all' impresa 
di voler torlami. Quel sarò io, replicò Ali, perchè la 
compero per il medesimo Une; e tocoa più a me di 
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far al gran signore questo presente, rìspetlp alla eo- 
modttà di èondtirgliela presto a Costantinopoli ; olirà 
ch'io potrò con quella guadagnarmi più vantaggiala 
parte nella grazia di lui ; perchè restando io, Assan, 
come tu vedi, senza carico alcuno, ho da procurare il 
modo che mi provegga di un altro e non già tu che 
per tre anni sei provisto, poiché da oggi .cominci a 
comandare e governare questo ricco regno di Cipro; 
attalchò e per essere stato io il primo ad offrire il 
preieto per la schiava è di ragione, Assan, che senza 
Ute me la lasci. Anzi più, replicò Assan, a me tocca 
mandarla-, perchè a ciò non essendo io portato da al- 
cun interesse mio, il gran signore più me ne saprà 
grado. In quanto poi alla comodità di fargliela condur- 
re, farò armare una galeotta che non sarà vogata che 
dalla mia propria ciurma, con i miei schiavi per fedel- 
mente accompagnarla. 

Commossesi fortemente Ali sentendo questo e fat- 
tosi in piedi e sfoderata la scimitarra, disse: Es- 
sendo Assan la mia intenzione di condurre a presen- 
tare al gran signore questa cristiana, ed essend' io stato 
di quella il primo coriapratore, e ragione vuole, e gin- 
sttzia, che tu a me la lasci j o quando no, con questa sci- 
mitarra che tengo in mano, saprò difénlere la mia 
ragione e castigare la temerità tua. 

Il Cadi che sta>a attento a sentir quella diferenza, 
e che non men di loro ardeva dell'amore della' cristiana 
e si temeva di res^r senza lei, s' fmaginò tome egli 
potesse sopire ' quel gran fuoco, ed insieme farsi pa- 
drone della schiava, senza che 1' avesse sospetto del 
suo pessimo intento. Bizzossi dunque in piedi e si fram- 
mise per far fermare i due concorrenti cbe parimente 
stavano in piedi e disse loro : Quietati Assan^ e tu Ali 
statti fermo ! Sono capace d'accomodare le vostre dif- 
ferenze di modo che ciascun di voi ottenga la sua in- 
tenzione conforme a quella' sia servito il gran si- 
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gnore. Subito amenduo ubbidirono alle parole del Cadì 
e gli avrebboQo ubbidito m altra cosa di maggior im- 
portanza, taato.ò il rispetto cbe tengono ailor saeer* 
doti quelli deir infelice setta di Maometto. 

Continuò il Cadi il suo ragionamento con dire : Tu 
dici Ali che .vuoi avere la cristiana per presentarla al 
gran signore: Assan dice ristesse. Tu alleghi, ch'es*. 
seodo stato tu il primo ad offrire il prezzo domanda- ' 
toae, ella debba essere tua. Assan dice in contrario. 
Or bepchè egli non sappia fondare la sua ragione, trovò 
ch'essa non sia in niente manco delia tua. E sen^a 
dui^lMo che nacqMero le vostre intenzioni in un mede- 
simo tempo, poiché voleste comperare la schiava per 
il medesimo fine. Solamente tu hai questo vantaggio/ 
dell'esserti dichiarato il primo: ma cotal precedenza 
non può. valere, perch' egli resti, defraudato del suo 
buon intento. Però mi pare che starà bene accordarvi 
in questo modo: Sarà la schiava di voi due. fi per- 
cioechò l^uso di quella dipende dalla volontà del gra i 
signore, per chi è comperata, il disporne sta in lui 
solo. Fra. tanto tu, Assan, ne pagherai per la tua parto 
dutfoiila doppie d'oro e tu Ali per la tua duemila si* 
mili e sarà la cristiana consegnata nelle mie mani, ac- 
ciocché in nome d'ambedue voi io la mandi a Costan- 
tinopoli e mediante questo non resti senza ricompensa 
quel che io merito per essermi trovato in questa occa* 
siooe. Offro dunque di farcela condurre a spese mie» 
con il decoro e rispetto dovuto a chi ella si manda. R 
scriverò al gran sigoore, per ragguagliarlo di quanta 
qui si ò passato e per stgniOcargli la buona voloittà, che 
ameodui avete mostrata al suo servizio. 

Non seppero i due TurclTi innamorati, né potettero. 
né vollero contra ciò dire. Perché quantunque vedes* 
sero che non venivano per quella via a conseguire il 
loro intento e desiderio , tuttavia stettero alla sentenza 
M Cadi| (ormando nondimeno ciascun di essi noli' a- 
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nimo suo una speranza, la quale, ancor ebe dubbia, 
gli prometteva che verrebbono a capo degli ardenti suoi 
desideri. Assan ehe si restava per viceré in Cipro, pen- 
sava di donare tanti presenti al Cadi che obbligato e 
vinto, gli rimetterebbe la Mshiava. Ma Ali si risolse ad 
una impresa cbe gli assicurò di dover riuscire, quanto 
egli aveva in desiderio. Cosi assicurandosi ciascuno di 
non fallare nel suo disegno, vennero facilmente a quel 
che volle il Cadi, e di comun consenso allora gli ri- 
mossero la cristiana e pagarono ali' Ebreo per ciasche* 
dttiio due mila doppie d'oro. Disse costui che non in- 
tendeva di darla con i vestiti eh' essa aveva indosso» 
perchè valevano altre duemila doppie : Ed era vero : 
atteso che per di dentro la treccia (di cui parte er^ 
sparsa su per le spalle e parte annodata ed intrecciata 
sulla fronte) vedeVansi filze di perle leggiadrissimamente 
con quella framescolate. Ed i manigli delle mani e dei 
piedi similmente erano tempestati di grosse perle. Ve- 
stiva una vesta di raso verde alla turohesca, riccamente 
guarnita tutta di trine d'oro. In fine parve a tutti che 
il Giudeo scapitasse nel prezzo cb' egli aveva doman* 
dato per il vestito. Ed il Cadi per non mostrarsi meo 
liberale dei due Bassa disse all'Ebreo che glielo vo- 
leva pagare, acciocché di quella maniera ed in quello 
arnese egli presentasse la schiava al Gran Signore. U 
disegno di lui fu approvato dai due corrlvali» ere* 
dendo V uno e 1' altro, che' il tutto verrebbe in suo 
potere. 

Ora resta da dire ciò che senti Rlcardo, quando et 
vide vendere all'incanto l'anima sua. Lascio a pensare» 
quante e quali imaginazioni gli occuparono Panimo o 
ehe timori gli diedero l'assalto, in vedendo che l'aver 
ritrovata la sua cara gioia, era per perderla ancora più. 
Non poteva comprendere, s'egli dormisse, o vegghiasae* 
N m credeva agli occhi propri di quello che vedevaiiOt 
perchè parevagli cosa impossibile, il vedere impens^ 
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t&mente davanti a quelli colei, ch'esso credeva pef sem* 
pre avergli chiusi. In questo, voltatosi verso Maha* 
multe, gli disse: Non la conosci tu, amico? Non la 
conosco, rispose- egli. Hat da sapere, replicò Ricardo 
eh 'è Leonisa. Che cosa dici. Ricardo? Quel c'ho udito, 
Mahamutte. Taci dunque, e non iscoprirla, disse co« 
stul, che la fortuna vuol favorirti, poiché qtHftìa cri* 
«itiana viene ad essere del mio padrone. Pire a te, 
disse Ricardo, che debba meUermi in luogo, dove da 
lei io possa e^ser veduto ? No, rispose Mahamutte ac- 
ciò che non l'affanni, od affanni te stesso, e venghi a dar 
Indizio, che la conosci e che altre volle l'abbi veduta, per- 
chè potrebbe essere, che tornasse a pregiudizio del mio 
disegno. Seguirò il tuo parere, disse Ricardo; e cosi egli 
avvertì, che non s'incontrassero i suoi sguardi in quelli 
di Leonisa; la quale mentre questo passava, teneva ^i 
occhi fissi in terra, con {spargere alcune lagrime. 

Accòstossele il Cadi e prendendola per la mano la 
diede a Mahamutte, comandandogli di condurla nella 
città e consegnarla ad Alima sua moglie e dirle, che 
dovesse trattarla conoe schiava del gran signore. Tanto 
fece Mahamutte, lasciando Ricardo solo, il quale con 
gli occhi seguitava la sua stella, sin che le mura di 
Nicosiai quasi nube gliela lol ero alla vista. Domandò 
poi il Cadi al Giudeo , dove avesse comperata quella 
schiava cristiana, od in che modo fosse venuta in po« 
ter suo. Rispcsegli, che l' aveva comperata nell' isola 
ilella Pantellaria da eerti Turchi, che vi avevano nau- 
fragato. E come egli volesse proseguire in raccontargli 
queir avventura , vennero a 'chiamarlo da parte dei 
Bassa, che desideravano intendere da lui la medesima 
cosa che Ricardo aveva cercato di sapere ; di modo che 
rchreo lo lasciò. 

NelPandare Mahamutte a condur Leonisa dalie tende 
in città, ebbe tempo di domandarle in lingua italiana, di 
dove ella fosse. Risposegli, di Trapani. Domandola An« 
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cÒT^se conosceva un cavalieredi quella terra ricco assai 
e d'illusUe casato, nominato Ricardo. Udendo Leonisa 
queste parole, ella trasse dal petto un gran sospiro, e 
disse: Gonoscolo per mia mala sorte. Come, soggiunse 
Maharpi^tte, per vostra malasorte? Perciocché, replicò 
Leonisa; egli ha conosciuto nie per sua sventura, ed 
io ho conosciuto lui per mia iòfelicità. Potrebbe ancora 
esi»ere, che conosceste un altro gentiluomo della mede 
sima città, seguitò Mahamuite, giovine, di bella pre- 
senza e figliuolo di padre ricco ; valorosissimo di sua 
persona, mollo discreto, e niente manco liberale, che 
si chiama Cornelio? Anco quello conosco, rispose Leo- 
nisa e sua conoscenza mi cagiona più dannò, che 
quella di Ricardo. Ma quale siete voi, che anco gli co- 
noscete, e me ne domandate ? Io son nato in Paler- 
mo, rispose Mahamutte: vari accidenti mi hanno fatto 
vestire va questa foggia, assai diiferente da quella che 
vestire io soleva. Conosco quelli ond-'io parlo; perchè 
non moltQ fa, che amendue sono stati in mio potere. 
Alcuni Mori, di Tripoli di Barbarla presero quel Cor- 
nelio, e lo venderon ad un Turco, che lo concusse in 
questa isola con mercanzie; perchè egli è .mercatante 
Rodiotto e di tutto il suo avere in Cornelio si fidava. 
Benissimo glielo saprà guardare, soggiunse Leonisa, 
imperocché del suo proprio è molto stretto e guardin- 
go. Di grazia ditemi signore, come e con chi venne 
Ricardo in questa isola? Vi venne, rispose Maham^utte, 
con un dorsale che lo prese in un giardino alla ma. 
rina di Trapani e disse, che insieme con lui fu presa 
una donzella, di cui mai volse dirmi il nome. Stette 
in questo luogo alcuni giorni col suo padrone, che se 
n'andava alla città di Medina a visitare il sepolcro di 
Maometto. Ed in procinto di partirsi ammalossi di modo, 
che il suo padrone me lo lasciò per esser egli del mio 
paese, e pei eh' io volessi aver la cura di farlo medi- 
r;ire e governare insin al suo ritorno, o se non ritor- 
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nasse, glielo rimandassi risanato a Coslantinopoli, di 
dove mi avviserebbe subito che vi fosse giunto. Ma 
volle il cielo ordinarne altrimenti^ Il meschino Ricardo 
senza avere accidente di febbre alcun."), vide finire in 
pocbi giorni quelli delia sua vita, sempre avendo in 
l}oeca, e richiamando non so che Leonisa, a cui vo* 
leva bene (cosi mi aveva detto) più eh' alla propria 
vita. Raccontommi, che quella Leonisa portata via dai 
corsali In una galeotta, questa si spezzò centra gli 
scogli dell'isola Pantellaria, e l' infelice restò sommer- 
sa. Ch'egli sempre l'avrebbe pianta, infln a che la 
morte l' avesse tolto di vita, senza che si scorgesse 
alcun segno in lui d'altri dolori, che di quelli dell' a> 
nimo. Ditemi, vi prego, signore, seguitò Leonisa, quel 
giovine, quel Cornelio di chi mi parlavate, in ragie* 
nando con esso voi (che non può esser altrimenti, che 
essendo paesani aveste assai che dire) mentovò egli 
quella Leonisa e vi disse in che modo l'avessero preja 
\ Turchi, insieme con Ricardo ? Si, me la mentovò, ri- 
spose Mabamutte, perchè mi domandò, s' io avessi vi- 
sto arrivar a questa isola una cristiana di quel nome 
e di tanti contrassegni, la qual egli avrebbe trovata vo- 
lontieri per riscattarla, se colui che n'era padrone fosse 
disingannato in non creijere più, che ella avesse il modo 
di pagare il suo riscatto, o se per averla lui goduta, non 
la tenesse in tanto pregio quanto per lo innanzi. In 
fine, dissemi Cornelio, die se il riscatto di lei non pas- 
sasse trecento, o quattrocehto scudi, molto liberamente gli 
darebbe, per ricordanza ch'ei altre volte le avesse avuto 
qualche affezione. Doveva esser poca, soggiunse Leo» 
nisa, posciachè era limitata in quattrocento scudi. Ben 
fu Ricardo più liberale, generoso e discreto. Iddìo per- 
doni a chi è stato causa della sua morte. Ohimè! quella 
son io ; sono quella infelice eh' egli pianse per morta. 
E sallo Dio, quanto avrei 4t caro che vivo egli fosse, 
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affioe di eoiitraccambiargli il aentimeato che mostrò di 
avere della mia disgrazia. Io, signoret sono (come già 
vi ho accennato) la poco amata da Cornelio, e quella 
che Ricardo cotanto pianse. Molti, e vari accidenti 
mi hanno condotta al passo, in che io mi veggo. E 
con tutto ch'egli sia tanto pericoloso, ho sempre, per gra- 
zia del cielo, cons«3rvato intiero il mio onore» con cui 
vivo contenta nella mia miseria. Ora non so, dove io 
mi ritrovi, chi sia il mio padrone, né a che mi voglia 
condurre la contraria mia sorte. Per il che, vi prego, si- 
gnore, almanco per esser voi venuto da cristiani, che 
vogliate consigliarmi ne' miei travagli : perchè quao- 
tunque (per esser quelli molti) mi abbiano resa un poco 
prudente ed accorta, arrivandomene di momento in mo- 
mento^ tuttavia non so da che banda voltarmi. 

Rispo^ele Mahamutte, che per servirla farebbe quanto 
egli potesse in consigliandola, ed assistendo con tutta 
la sua industria e con tutte le forze. £ per questp av- 
visolla delia differenza^ ohe per amore di lei tra i due 
Bassa era nata e come ella fosse restata in poter del 

' Cadi, di lui padrone, che condurre la voleva a Costan- 
tinopoli, per presentarla al gran signore. Ma tuttavia, 
ch'egli sperava in Dio vero, in cui egli credeva (ben- 
ché tristo cristiano) che innanzi) che questo sortisse 
effetto, la sua divina bontà in altro modo lo dispor- 
rebbe. 

» Fra tanto consigliava a Leonisa di procurare d'intro- 
dursi nella grazia d'Alima, consorte del Cadi suo pa- 
drone, in poter della quale aveva essa da stare, finché 
i'avessero mandata a Costantinopoli. E sopra questo la 
fece avvertita delle condizioni d'Alima, e di più altre 
cose, che le disse per suo profitto, fin eh' egli giunse 
a consegnarla nelle mani d'AÌima, con dirle quanto 
gli aveva ordinato il suo padrone. Con faccia allegra 
la raccolse la mora^ veggendola tanto bella e beu ve- 
stila, e Mahamutte ritornò alle tende^ ove raccontò a 
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Ricardo dì punto in punto ciò che tra lui e Leonita 
era passato. Ma quando venne a dirgli il semimento, 
ch*ella mostrò udendo, ch'egli non fosse più in vita, 
quasi le lagrime gli vennero su gli occhi; Bisseglii co- 
me esso avesse finta la schiavitù dt Goraelio, per v«-{ 
dere che sembiante ne mostrasse e l' avvisò con che 
freddezza e disdegno pila di lui parlasse. Questo hi 
balsamo che confortò V afflitto cuore de) povero Ri- 
cardo, il quale cosi disse a ^abamutte. Mi si ri* 
corda) amico Mahamutte^ d^ dna istoria m dttr« votte 
mt raccfontò il già mio padre, il quale come, sai fu 
uomo curioso ed onoralo dall' imperator Carlo V dei 
più eminenti carichi della guerra. Disse, che ritro- 
vandosi in campo l'imperatore sotto a Tunisi eh' egli 
prese, ed insieme il forte della Goletta e stando un 
giorno alla campagna nella sua tenda gli fu presen- 
tata una mora di singoiar bellezza ; ed in quello che 
gliela presentavano alcuni raggi del sole entrando da 
una banda della tenda, percotevano nella treccia della 
mora, la quale perché era bionda al p.ar delPoro ga- 
reggiava con quella del medesimo sole ; cosa rara ap- 
po le more che si pregiano in aver neri i capegli. Ed 
ancor raccontava 11 mio padre che in quella occasione, 
e nella tenda cfe^ll'impèradore, si trovarono due cava- 
lieri spagnuoli (fra gli altri molti) Tuno d'Andalusia, 
l'altro di Catalogna, discreti amendue, ed amendue 
poeti. Subilo che la vide l'andalusino, con gravità ed 
ammirazione cominciò a dire certi versi o stanze di 
consonanza difficili, perchò'fermavasl nel quinto verso 
senza finire la stanza, nò la sentenza, non potendo tro- 
vare cosi all'improvviso le consonanze od il ritmo ch« 
conveniva per finirla. Ma l'altro cavaliere che gli sla- 
va allato ed aveva udito i cinque versi, veggendolo 
sospeso qvasi gli avesse rubata la mezza stanza della 
bocca, la fini con supplire quello che l'alno voleva 
dire, e non mutò di consonanza. Questo mi venne in 
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mente quando vidi entrare nel padiglione del Bassa 
la iMllissimi Leonisa non solamente oscurando i raggi 
del sole se l'avessero tocca, ma anche tutto il cielo 
con le sue stelle. Adagio, disse Mahamutte^ non dir 
più amico Ricardo. Io temo a ciascun passo che tu 
nel lodar la tua bella Leonisa non- trapassi i termini 
ed abbi più del gentile che del cristiano. Recitami di 
grazia quei versi o stanze, come chiamare li vorrai, 
e poi ragioneremo d'altre cose che saranno più di tuo 
gusto, ^ forse di maggiore vantaggio. Son contento, 
disse .Ricardo; ma ritorno a dirti, che i primi cinque 
versi dicono una cosa ; e gli altri cinque un' altra, a 
tutu d'improvf iso, e sono quesii : 

Como cuando el sol asoma 
Por una montalka baja, 

Y de subito nos toma, 

Y con su vista nos doma 
Nuestra vista, y la relaja: 

Como la piedra Balaja, 
Que no consiente oarcoma. 
Tal es el tu rostro Aja, 
Dura Lanza de Mahoma, 
Que las mis entruAas rajalM. 

Suonano bene al mio orecchio, di^se Mahamutte, e mi 
suona meglio, e mi par meglio e piace eh' io ti veg- 
ga recitar versi ; perchè jecilargli o farli^ vuol ani- 
mo disappassionato e tranquillato. Tu dici il vero, repli- 
cò Ricardo, però si cantai^ anc))ra canti funebri, sic- 
come si cantano inni, e tutto è' cantar versi. Ma la* 


(I) Come qaando U tote st inoltra In dna ad nn e^Re e fi 
coglie d'Inprorvito, la sua ylsta conquide e abbafHa la iioalra. 

isonne il baliaclo cke non inverailnitce, coti il Ino Tìao, Aja, 
crudi! lancia di Naomelta, traSgge e lacera le mie viscere 
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sciamo questo da parie, e dimmi etie eosa pensi di 
voler far6«nella nostra impresa ? Non avendo io in- 
teso mentre che ad Atima tu conducesti Leonisa, quello 
ebe I Bassa avessero trattalo, e tra di loro accordato, 
mei contò un veneziano rtnnt gaio del padrone, il quale 
si trovò presente^ e molto bene intende il parlare tur- 
rlieseo. Onde bisogna prima d'ogni altra cosa inveh- 
tar qualcbe modo perchè non vada Leonisà in man del 
gran signore. La prima cosa dunque che s'ba da fare, 
rispose Mabamuite è che tu vengbi ad essei'e del mio 
padrone. Poi fatto questo noi et appiglieremo a quel 
consiglio cbe ci converrà meglio. Ih questo 'mentre, 
ecco cbe giunse il guardiano d^gli schiavi d'Assan e 
menò via con esso lui Ricardo, fìitornossene il cadi 
alla città insieme con Assab, il quale in pocbi giorni 
spedi la residenza di Ali, e gliela diede serrata e si* 
gillata accioccbò, come ho detto, la portasse a Costan- 
tinopoli. Partissi presto, raccomandando caldamente al 
cadi ch'usasse diligenza in tnahdare la schiava e seri- 
vere al gran signore perchè lo favorisse nelie suo 
pretensioni. Promiseglieto il cadi, però con cuore si- 
mulato e finto» perchè fatto era già cenere -dal fuoco, 
in cbe ardeva per V amore della cristiana. 

Partitosi Ali pasciuto di speranze false, e restando 
Assan non digiuno di quelle, fece Mabamutte in modo 
che nel poter del suo padrone venne Ricardo. Passa- 
vansi i giorni, e V inquieto desiderio di veder Leonisa 
premeva cosi fattamente Ricardo, cbe non aveva di 
riposo un sol momento. Cangiossi il nome, facendosi 
chiamare Mario acciocché il suo proprio di Ricardo 
non pervenisse agii orecchi di Leonisa prima che l'a* 
\eise veduta. Or il vederla era cosa difQcile, perchè i 
mori oltramodo sono gelosi delle lor donne, e non le 
lasciano vedere agli altri uomini che non sono cri- 
stiani ; perchè con questi non fanno scrupolo lascinr- 
glieU vedere, avendoli per uomini frigidi ed impotuuii* 
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Un. giorno pòi Aiima vide lì suo novello schiavo 
Mario, mirolio e rimirò Unto che quella vi^la le tra- 
fisse il cuore e se io tenne fisso nella meuuiria. Può 
essere che fosse poco soddisfatta dalle fredde carezze 
del vecchio marito, e che per questo ella lasciasse fa- 
cilmente entrarsi nell'animo V impudico ed adultero 
desio. Con la medesima facilità volle scoprirlo a Leo- 
nisa, perchè di già molto V amava per le sue buone 
condizioni, nelPessere d' umor benigno e grato,' e di 
molta discrezione, e la trattava bene, perchè ancor sa- 
peva quella essere cosa del gran signore. Disseie che 
il cadi aveva in casa uno schiavo cristiano dotato di 
tanta grazia e di maniere sì gentili, che mài in tutta 
la sua vita aveva visto uomo più bello e gaUnte, e 
che le avevan detto ch'egli era ckiUbi (che vuol dir 
gentiluoqoo) e dell'istessa patria di Mahamutte il suo 
rinnegato. Che ella non sapeva trovare il modo per 
forgli in tendere la sua volontà , senza che egli ve- 
nisse a disprezzarla per essersi a lui di primo ar- 
rivo dichiarata. Domandone Leonisa, «' ella sapea il 
nome del cristiano ; rispose Alima, ch'egli s'addiman- 
dava Mario. Se fosse gentiluomo, replicò Leonisa, e 
del luogo che dicono, pur lo conoscerei, ma di quei 
nome Mario, non so nessuno in Trapani. Tuttavia fate, 
signora, ch'io lo vegga e con lui parli, e da poi saprò 
dirvi, chi egli sia e quel che se ne possa sperare. Così 
farò, disse Alima, venerdì prossimo, che venendosi il 
Cadi a fare le preghiere nella Moschea, ce lo farò en- 
tiare, ed ivi in disparte potrai parlar con lui: e se ti 
venisse a taglio, gli scoprirai V animo mio. Rimetto 
il. tutto alla tua discrezione. 

Due ore dopo in circa fece il Cadi chiamar da sé ì suol 
schiavi Mahamutte e Mario, a'quali (con non men effica-^ 
eia di quella con che Alima aveva scoperto il suo secret 
a Leonisa) l'innamorato vecchio scopri il suo amore; d 
mandando loro consiglio come egli potesse godere i 
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ci'isliana e con qualche bel ritrovato e qualche scusa far 
contento il gran signore^ di cui elt'era; se non al peggio 
andare era risoluto di volere più presto mille volle mo- 
rire che darla al gran Turco. In questo modo, e con af- 
fello quel moro palesò l'innamorala sua .passione ai due 
schiavi suoi, ch'aveano in animo tutto '1 contrario di 
quello ch'egli pensava. In fine risolsero che Mario, come 
colai ch'era della terra di Leonisa (ancor ch'avesse 
dello che noi^.la conoscesse) si pigliasse l'assunto di 
dichiararle la volontà del suo padrone e sollecitarla 
E quando che con questo modo non lo potesse otte- 
nere, egli userebbe la forza, poiché l'aveva in suo po- 
tere. ^ questo fatto farebbono sparger voce che la 
cristiana fòsse morta e cosi varrebbe per iscusa di 
mandarla a Costantinopoli. Restò molto contento il Cadi 
del consiglio dei suoi schiavi e V allegrezza del godi- 
mento imaginato fece che inQn da quell^ora egli diede 
la libertà a Mahamutte, con promessa di volergli do- 
nare per lascito di testamento la metà di tutti i suoi 
beni per godersegli dopo della sua morte. Ed a Mario 
promise (se aiutato da lui egli ottenesse il suo intento) 
di dargli anche libertà e denari con che se ne tornasse 
alla patria ricco, onorato e contento. S'egli fu largo in 
proflfìettere, furono i suoi schiavi altrettanto prodighi 
nell'offrirgli di metter in man sua la luna del cielo, se 
bisognasse, quanto più Leonisa; pur ch'egli permettesse» 
ch'essi con lei potessero parlare. Lo permetto a Ma- 
rio, disse il Cadi ogni volta ch'egli vorrà, mentre ch'A- 
lima sarà fuora di casa, perchè la manderò per alcuni 
giorni a stare da' suoi parenti che sono greci cristiani, 
e comanderò al Portinaro che lasci entrar Mario a tutte 
l'ore ch'egli voglia ; e dirò a Leonisa che quando le 
venisse a gusto, essa possa parlare col suo paesano. 
Ecco che^l vento della buona fortuna di Ricardo co- 
minciò a soffiare in suo favore, senza che i suoi pa- 
droni s'accorgessero della trama, ch'essi medesimi or- 
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divano. FaIU daiiiiue tra loro Ire questa risoluzione, se 
ijODc Aliina fu quella che primieramente Tavesse pro- 
posta come donna di sua natura facile e precipi- 
tosa in ciò ch^è di suo gusto, in quel giorno me- 
desimo disse il Cadi ad Alima» che quando ella volesse, 
poteva ire a casa di suo padre a ricrearsi co' suoi pa- 
renti per quanto tempo che le piacesse. Ma lei che 
allettata era dalle promesse e dalla speranza che Leonisa 
le aveva data, non avrebbe voluto andare al paradiso 
imaginato di Maometto, non che a casa de' suoi pa- 
renti : perlocchè gli rispose che per allora non aveva 
tal volontà e che quando se le venisse quella, ella si 
lascerebbe intendere e menerebbe ^on esso lei U cri- 
stiana. Questo no, disse il Cadì, perchè non istaria 
bene che quella ch'è del gran signore, fosse vista da 
tanti, nò meno ch'ella praticasse con t cristiani; per* 
ciocché come voi sapete in arrivando essa nelle mani 
del gran signore, subito hanno da rinchiuderla nel 
serraglio e farle rinnegare Cristo per Maometto, voglia 
' non voglia. Purché meco ella venga e stia in casa 
di mio padre, replicò Alima, non importa ch'essa co- 
munichi con loro, perchè io che tanto spesso ci pratico 
non lascio già per questo d'essere buona turca. Oltra- 
chè, il più che penso di stare in casa loro, sarann« 
quattro o cinque giorni. L'amore che vi tengo, signot 
consorte, non comporta che io mi fermi più lungi 
tempo senza vedervi. Non volse replicarle il Cadi per 
non farle venire soapetto di ciò, ch'egli s'andava rag- 
girando nell'animo. 

Fra tanto venne il venerdì, ed il Cadi andò alla 
Moschea, nella quale stette quattro ore o poco man- 
co. Appena Io vide Alima fuor della porta all' U:$cire 
di casa, ch'eia mandò per Mario. Un corso schiavo 
cristiano che serviva per Portinaro alla porta del cor- 
tile, noi voleva lasciar entrare, ma Alima gli comandò 
che io lasciasse venir dentro; cosi egli entrò confuso 
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6 Iremante come su fosse stalo per combattere «oio con 
un esercito di nemici. 

Era vestita Leonisa, in quel meilesimo modo, e«>me 
quando l'Ebreo la condusse al padiglione del Bassa. Se- 
deva al pie d'una scala di marmo, per la qual si saliva al 
corridoio. Teneva la testa chinata sulla palma della mac 
dritta ed ilgomito appoggiato sulle ginocchia; ed i suoi 
guardi miravano alla parte opposta a quella, per dove 
entrò Mario : di sorte che quantunque egli andasse verso 
quel luogo ov'eHa stava, non io vedeva. Nell'entrare ivi 
Ricardo adocchiò attorno attorno tutta la casa e non 
vi* scòrse, se non un muto e tacito silenzio, infiit a ebe 
ta sua vista s' incontrò dove sedeva Leonisa. In quel- 
r Istante V innamorato schiavo fu assaltalo da laoU e 
tanti pensìeii, che tra la tema e la speranaa restò so« 
speso e rallegrato insieme, considerandosi non piA Ioa* 
tane di venti passi (come gli parve) od in circa» dalla 
sua felicità e dal suo contento. Considerava lui esser 
fatto schiavo e colei, ch'era tutto il suo bene« In poter 
d'altri. Raggirandosi per la fantasia questa^ confusione, 
camminava a passo lento' con timore, e tremare, alle* 
grò e mesto, timido ed animoso, appressandosi dove 
stava il centro dell'allegrezza sua, quando Leonisa tutta 
ad un tratto voltò la faccia, ed il suo sguardo sopra 
di lui, eh' attentamente la stava contemplando. Ma i 
loro sguardi in quel rincontrarsi mostraron segni- 
(però con differenti effetti) di ciò oh'eisi neir animo 
avevano sentito. Fermossi all'ora Rieardo senza potere 
movere 11 passo. Leonisa, la quale alla relazione di 
MabanMitte teneva Ricardo per morto.e che centra ogni 
speranza se lo vedeva davanti, e vivo, fu presa da ti* 
more e da sbigottimento e senza levar gli occhi d'ad* 
dosso 6 lui, nò voltargli le spalle sali in dietro, quat* 
Irò o cinque scalini, e cavatasi dal seno una plociolit 
croce, per molle volle la baciava, facendosi tanti .<^egjii 
con quella, come s' avesse visto qualche fantasima od 
atra cosa dell'altro mondo. 
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• ftiteosMui Ritarda da queUo sbigatfimento, e eo* 
DO!M!endo per quello che Leonida fìieeva, la eausa 
del suo tenere, cosi le disse : Mi rincresce in estre- 
mo, telUssima Leoaisa, che non sia stata vera 
la nuova cbe Mabamutte ti portò della mia morte, 
per^^ ella m'averebbe ora cavato fuor del dubbio d'es- 
sere eerlo, o no, se quella rigidezza e quel disdegno 
die sdmpro usasti meco, durano tuUavia. Quietati, si* 
gAn^a, e éiseendi ; e se ti degni di fare quello che 
mHi facesti^ cioè avvte*narti a me, appressati e toc- 
oberai ma vr^o^ che io non sono corpo fantastico. 
Sono Rieardo, o Leonisa; Ricairdo, che non desidera 
akrai ventura che quella, che vorrai, ch*egli si abbia, 
in ^ueHocLeottisa si mise 'il «dito soibi hocca^ e Rieardo 
siièito ' intese «ciò esser segno eh' egli tacer dovesse o 
parlare pia piano. Da qtiesto ei fece un poco d'animo, 
e se le; aocosiò tanto d' appresso che egli potè udire 
queste parole : Parla pian piano» Mario (cosi mi pare 
0be tu ti chiaaoi adesso) e non trattare d'altro che di 
qttdtò dhe l'aeeeoneré io. fi ti do quest' avviso, cito 
Pesser slati sentiti noi, potrebbe fare che mai più ri 
risedessimo; Credo, eh'Aliina nostra padrona ci stia ascol- 
tando.* Blla di te s' è invaghita, cosi m' ha detto. Ila 
posto me per meezana del suo desiderio. Se vuoi pie- 
garli e eorri8ponderle,-questo farà pel corpo, non già 
per l'anima. E se -noi vorrai fare, fingerai almen di 
volerlo, perch'io le ne prego, per quello che posson 
meritare desiden di donna confidentemente scoperti. 
Mai ho pensate nò ho potuto imaginarmi, o Leonisa, 
rispose Ricardo, the cesa che tu volessi eomandarmi, 
fosse impoaslblle a adempirla : però questa eh' or mi 
comandi, mi disinganna. È tanto leggiera la volontà 
eh' ella si possa muovere, ed essore trasportata devo 
si vaglia ? E può egli star bene ad un uomo ono* 
rato e veritiero il dissimulare in cose di tanta im- 
portanza? Se a te pare che alcuna di queste si debbc 
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si poss» lare, comaoda ciò che vuoi, potebé' tu 
36i padrona della volontà mia. Ma so benissimo che 
(a t* inganoi in «tuéslo , percbè giammai la conosce- 
éiì\ e cdsi tu non sai,' come- dovuiamenlci adoperarla. 
Tuttavia, acciò tu non abbi da dire che io non volsi 
ubbidirli nella prima oocasiòDe t^ t|i mi eomandasil, 
e perchè ho da acquistarmi con questo il bene di po- 
terti vedere, son pur contento di mancare in quel che 
debbo alla qu&Jità mia, per soddlsfaoe.aL tuo deside* 
rio, ed a quello d' Alima» fingendo, come dici. Dunque 
fingi a tuo modo le risposte, le quali da quest' ora la 
finta mta volontà le approva e^-conleraa. fi per ricom- 
pensa di questo che" adesso per te Caccio (che i Upiù, 
per mio pasore, ch'io pess» dire ancorché un'altra voUa 
lì dessi' l'anima^ ohe tanto i* bo donata), psegeti difmi 
brevemente, come scappasti dàlie mani dei cet^ari e 
còme tu venisti in quelle dell'Ebreo che ti vendè. 

Il raccontare* tutte |e mie sciagure, rispose^ lieonisa, 
vuol assai più spazio di tempo ; ciò non osUntu, voglio 
soddisfarti in parte. Hat dunque da saperci che il giorno 
dopo, che ci separammo, Il vascelfto d' Isufiò risospinlo 
da contrario Tento tornò addietro allft medesima isola 
della Pantellafia, ove ancora vedemmo k^ vostra ga- 
leotu; però la nostra, seosa poterlo scansar^, diede 
coittra gli scogli. Yeggendo il mio padrone cotanto 
certa la sua perdizione, votò con. gran preatezaa due 
barili, che d'acqua erano pieni; turolii molto bene e 
Puno con l'altro legolli fortemente^ Poserai in mozzo, 
spogfltatosi presto* ed abbracciandosi con uà altro bar- 
rile, foce legarsi per traverso del corpo con una conia 
e l'un capo di quella attaccare a' mici barili, poi con 
animo intrepido gittossi in mare, ed a rimurcbl|> 4ie- 
iro a sd mi firava. Non ebbi animo di buttarmi in 
acqua, ma mi spinse un Turco, dopo che Isaffo si 
'ebbe lanciato in mare, ove- cascai priva di sentimento, 
e non tornai in me, se non quando io mi vidi in terra 
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tM le l^riufeia si due Turchi, che mt.ttìDeyan^ U bocca 
airiiTgiù per farfiii rìbuilare quella moli' acqua, cbeia 
bevuta aveva. Aprii gli oeclii tuUa attonita e spaventata, 
masshnamenle veggfendomi accanto Isuffo morto. Egli 
aveva futta^ la t«sia (Mise in pezzi, perchè diede eoa 
quella (secondo» mi Tu •dello) contra i sassi neirarrivar 
shIIìIo. £ mldt^sem i Turchi che tirando la fune mi 
avevan fatto venir* a terra mezzo affogata. Solo etto 
persone éì quella infMiee galeotta saWàronsi. Stemmo 
per lo spazio di otto giorni in qnèlIMsola/ durando i 
quali mi ehbero i Turchi quel medesimo rispetto, co- 
me se tor soretta io slata fossi, ed ancor più. Stavano 
nascosti in una spetonea, o speco, perchè temevano 
che aldini cristiani uscissero d'una forlaau dell'isola, 
e gli facessero schiavi. Si sostentarono col biscotto 
bagnalo, che le onde del mare gittavan sulla riva o 
eh' essi vehivaiio a raccogliere di notte e nella ga« 
leotla portxvanlo. Volse la sorte, ^er maggior mio male, 
che quella fértezza non avesse il suo capitano, perchè 
da pochi gkMrni era ffiono^ ed in quella non v' erano 
se non soldati. Questo si seppe da un ragazzo che fu 
preso da' nostri Turchi, mentre dalla fortezza era ve* 
nulo «Ila marina a raccoglier conchiglie. Indi a otto 
giorni giunse su quella costa un vascello di Mori, che 
essi chiamano Garamusali. Lo videro 1 Turchi, ed usci- 
rono dalla spelonca e fecero tanti cenni ^1 vascello, 
che era sì vicino a terra, che coloro che venivano den- 
tro, conobbero essère Turchi quelli che gli chiamavano. 
Questi lor paccontarom 1 loro infortunj, ed i Mori gli 
ricettarono nel lor* vascello,. nel quale era un Ebreo, 
ricchissimo mercante» p<3rchè tutta là mercanzia di esso 
vaseelio, a la maggior parte di quella era sua ; ed 
erano baracanl, coloni, ed altre cose die di Earbaria 
st trasportano In Levante. Nel medesimo vascello pre- 
sero i Turchi la volta di Tripoli, ed in quel viaggio* 
mi vendeUiTo all'Ebreo dpe mila Jo^oie, prezzo ecces- 


tivD ; ma l'amorei ch'agli mi aveva^ lo fece cosi liba^ 
ralow Avendo poi il vascello portalo i Turchia Tripoli, 
seguitò il suo viaggio e comiociò V Ebreo a sllaoeiata* 
meale soUedtarini. lo megli mos&faiin viso, come me- 
ritavano le sue neCaode voglie, e tale, ebe disperato 
di eseguirle, per il ribuffo che io gli feci, si risolse di 
vendermi alla prima occasione cbe se gli offrirebbe. 
Dunque egli sapendo,: ^he i due Bassa Ali, ed Assan 
erano in questa isola e ebe vi potrebbe vendere la sua 
mercaBzia, cosi bone, oome a Oblò, ove aveva folto pen- 
siero di vendermi, venne ia questo luogo» eoa inten- 
zione di formi comperare dall'uno 4ei.di^ Bassà;«e 
per eiò ^so mi vesti nella foggia, ebe tu mi vedi, ac- 
ciò fossero più vogliosi di comperarmi. Ho saputo ebe 
questo Caùì mi ba comperata per condormi a presen* 
tare al gran signore ; il che mi tiene in «n annoso 
timore. Qui seppi la tua fiuta morte e dirotti (se il-cre- 
derai) cbe assai me ne rincrebbe e cbe io ti ebbi più 
invidia, cbe compassione; non già, ch'io li volessi 
male, perchè se ben nen €ono più innamorata, pereiò 
non sono sconoscente, ma perché tu avevi inita la tra- 
gedia della tua vìta« 

Tu dici bene, Leonisa, se la morte mi avesse invo- 
lato il gusto di rivederti ; perchò ora stimo più que- 
sto istante dì gloria, ebe godo in mirarti, che non 
faccio qual si voglia altra felicità (dall'eterna in fuori) 
la quale nella vita, o nella morie potesse assicurare 
r effetto del mio desiderio. Quello del Cadi mio pa- 
drone, nel potere di cui io sono venuto eoa non manco 
vari accidenti dei tuoi, verso di te ò il medesimo, ebe 
quello d' Alima verso di me. Egli ba folto elezione delia 
mia persona, acciocché io sia l'interprete de' suoi pen- 
sieri, ed benna pigliate Tassunlo, nen già per dargli 
gusto, ma per quella comodità, che questa oeoasioae 
mi arreca di poter parlar leco. Ora tu puoi vedere 
Leonisa a ohe passo ne bauno coutWUo.le disgrazie 
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d'ambedue noi ; tu perchè sii mezzana e stromento di 
eosa a me impossibile (eome in sai) ad adempire, ed 
io acciò sinlftmente proeuri cosa molto lontana dal 
mio pensiero e la <|iiale, più presto che farla, spende- 
rei la pròprfa vita, che orji tengo cara, per quel gran 
4iene cke godo in vederti. 

Non so, Riòardo, replicò Leonida, che cosa dlrli^ uè 
come uscir potremo del laberlntOi ove (come tu dici) 
la nostra contraria ventura ci tiene intricati. Però questo 
solo ti fSo dire, che bisogna, che usiamo in questa oc- 
casione, cosa disdicevole assai a quel cheìsiamo, eclie 
da noi non si dovrebbe sperare, e questa è, il fingere 
e l'ingannare. Dunque di te darò parola ad Allma, 
più per tenerla, e trattenerla sulle bacchette, die per 
farle non perdere là speransa. E tu di me 'potrai dire 
al €adl qiM che ti parrà meglio, per conservare Ko- 
nor'mio, e per Ingannar lui. £ poiché io fid» Il mio 
onore ndle man tue, da questo ben comprender puoi, 
che sempre lo posseggo con tanta integrità e verità, 
quant* incertezza o dubbio vi potesse essere nato pel 
tante viaggio c'bo camminato, e per i tanti assalti, c'iio 
sostenuti. Il parlar Fun eoa Taltro ci sarà facile assai 
ed a me particolarmente di grandissimo gusto , con 
questo patio però, che mai t'esca dibocca un^ minima 
parola intorno al dichiaratomi intento tuo. Se allrìmenti 
farai, sappi per certo, che da quell'ora m'asterrò per 
sempre di più vederti ; perchè non vogtto, che tu li 
pensi il mk) valore esser tanto da poco, che la' catti- 
vila possa sopra di lui più di quel, che la libertà non 
ha potuto. Con l'aiuto del cielo, ho da essere l'oro, il 
quale s4 raffina, e diventa più puro, quanto più è pas- 
sato per II fuoco. Contentati, che io ti abbia detto, che 
ft vederti ormai non mi sarà discaro, oome già l'era; 
perchè non ti voglio celar. Ricardo, che sempre t'ho 
avuto per un fastidioso ed arrogante, e che presumevi 
di te. più di' quel che tu dovevi; Confesso Boidimeoo 
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che forse io m'ingannai, e che potrebl)e essere, che 
l'esperienza n)i metta davanli agli occhi la verità/ che 
per questo, guardando sempre l'onor mio, mi ti mostri 
benigna. Ora vatti con Dio. Temo, che Alima ci abbia 
ascoitati; perchè ella intende assai della lingua cristiana, 
per lo manco di quel parlare mescolato, che ifs^ noi 
s'usai e coi quale noi tutti cMntendiamo. 

Tu dici saviamente Leonisa (rispose Ricardo), e ti rin* 
grazio in infinito della chiarezzai che tu m'hai data in 
questa occorrenza. Io la stimo al pari del ben ch'io godo 
in vederti. E forse^ che^ come hai detto^ Tesperienza ti 
darà ad intendere^ quanto io sia di cuor sincero etl 
umile, principalmente -nel servirli. In quanto alle mie 
paròle ed ai miei ragionamenti e^ precedere, quelh 
(ancorché tu non gli dessi limiti) saranno tanV) ona- 
.7 ti per tuo rispetto, che non potresti desiderarli più. 
E por quel che tocca il Cadi ed il modo eoo che io 
Pho da trattenere, vivi sicura. Fa tu ristesso con Ali* 
ma e sappi, signora^ che da quell'ora, che t'ho veduta, 
è nata in me una speranza, che m'assicura, che presto 
abbiai^o- da ritornare nella desiderata libertà. Staiti con 
Dio. Un'altra .fiata con più comodità ti voglio raccon< 
tare le giravoìle, per le quali a questo stato m'abbia 
condotto la fortuna, da cbem'allontanai, a per dir me- 
glio m'allontanarono; da te. Conquesto si licepziaroB'j 
l'un. l'altro, e restò Leonisa contentissima, e soddislatia 
molto del procedere reale dì Ricardo; ed egli colmo di 
coQtenCo, per avere udito dalla bocca di Lépnisa paruiu 
senza veruna rigidezza. 

In questo mentre Alima stava rinchiusa nella sua 
camera, ove pr^ava Macometto, che ritornasse Leo- 
nisa con felice successo in ciò che le aveva raccomaiuld- 
lo. E il Cadi si ritrovava nella moschea ricompco- 
sando, e pareggiando co' suoi desideri quei della mì- 
glio. Egli stava aspettando ed in forse per la rispo ui, 
che apporterebbe il suo sebiavo, a eui imposto a\eviA 


di parlare con Leonisa, come arerebbe potuto fare eon 
la comodità, che Mahamutle gliene poteva dare, benchò 
Alima st ritrovasse in casa. Accese Leonisa ancora più 
l'insano desidei'io e Pamore d'Alima con la speranza, 
che le diede, che Mario far dovesse tutto quello,' cbe 
ÙH lui ella desiderasse; macche avevano da passare 'due 
lunedi, prima, ch'egli soddisfacesse ai gusti, che più 
di lei esso desiderava. Questo tempo le domandava, 
porche In quello spazio egli aveva' da pregar Dio, cbe 
lo facesse ritornare in libertà. Contentossi Alima di 
qOella scusa, e delia relazione datale del suo caro Ma- 
rio, a cui promise la libertà, innanzi che fosse finito 
il termine delle sue divozioni, purch'egit consentir vo- 
lesse alle voglie di lei. Perlochè pregò Leonisa, che Io 
sollecitasse, acciò ch'egli non trascurasse di valerci del 
tempo, e di abbreviarne la dilazione; offerendo di 
dare quanto il Cslùì volesse domandare per il suo ri- 
scatto. 

Innanzi che Ricardo riferisse al suo padrone ciò 
che operato avesse, consigliossi con Mabamutte. Ven- 
nero amendue in questo, che dovessino disperarlo, 
e consigliarli che quanto prima menasse Leontsa a 
Costantinopoli, e che nel viaggio o per amore, o per 
forza verrebbe a capo del suo intento. Ed in quanto 
al prevenire quell'inconveniente, che potesse succedere» 
rispetto al Gran Signore, sarebbe buon ispedient« il com- 
perare un'altra schiava, e fingere, o far di modo, che 
Leontsa cascasse ammalata, e che una notte gitiassero 
iu mare la comprata cristiana, e* fa rebbono sparger fa- 
ma, ehe quella fosse Leonisa, la schiava del Gran Signo- 
re* E cbe questo poteva farsi, e lo farebbòno di modo, 
rhe mai la verità del fatto verrebbe a luce ed egli 
lestASso scolpito col Gran Signore, e con adempimento 
dei suoi desideri l>i più, perchè continovasse, e du- 
nsso il suo guito, troverebbono poi qualch'aitra in* 
von^ne meglio accouiodata e più utii^ 
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Bra SI fattamente acciecato il misero e canuto Cadì 
da quella sua passione, che se bene i due suoi schiavi 
gli avessero detto altri mille spropositi, purché in ap- 
parenza s'incamminassero all'adempire i suoi desii, tutti 
gii averebbe creduti, quanto più facilmente doveva egli 
tredere a quello, che ^it avevano proposto, poiché 
v'appariva la strada, ché'l conducesse a qualche felice 
successo? Ed il consiglio, o proponimento non era senza 
esser fondato nel verisimile, se i due consiglieri non a- 
vessin avuto in pensiero d'impadronirsi del vascello ed 
ammazzare il Gadi^ per ricompensa del suo folle in- 
tento Altra maggior difficoltà se ig;li offerì, e se gli op- 
pose in questo caso ed era, che la sua moglie Alima, 
noi lascerebbe andare a Costantinopoli, s'egli seco non 
ve la conducesse. Però, trovò il modo, con che facili- 
tare cotal difficoltà dicendo, che in cambio della cri- 
stiana, che si doveva comperare, e far morire in vece 
di Leonisa, supplirebbe Alima moglie di lui, da cui, 
rome dalla morte, desiderava liberarsi. Con la mede- 
sima facilità, ch'ei se l'era pensato, Mahamutte, e Ri- 
cardo l'ebbero per un benissimo ìspediente. Presane 
dunque la risoluziope, in quello stesso giorno il Cadi 
avvisò Alima del viaggio, ch'egli pensava fare a Co- 
stantinopoli, per condurvi la schiava cristiana, a pre- 
sentarla al Gran Signore, dalla cui liberalità esso pen- 
sava essere fatto Cadi maggior del Cairo, o di Costan- 
tinopoli. Dissegli Alima, che approvava per molto ben 
pensata la sua risoluzione, credendo, ch'egli lascerebbe 
Bicardo appresso a lei in casa. Ma quando poi il Cadi 
le disse, che Mahamutte e Ricardo andrebbono con lui, 
essa inutò sentenza, e volle sconsigliarli ciò, che di già 
approvato aveva. In fine ella conchiuse di non lasciarlo 
ire a Costantinopoli, s'egli non la menasse con esso 
seco. Gontentossi il Cadi di contentamela, perchè pen- 
sava egli di levarsi ben presto dalle spalle cosi fasti- 
d'itóo peso 
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In questo mentre Assaa Bassa premeva il Cadi, per- 
chè gli rimettesse la schiava nelle mani ed oUraehò 
gli aveva dato Ricardo in dono^ la cui taglia valeva 
duemila scudi, gli offeriva ancora monti d'oro, e gli 
mostrava quanto facile fosse il consegnargliela, per- 
chè (come egli aveva pensato) si darebbe da ere* 
dere al Gran Signore, che fosse morta, caso ch'egli 
la domandasse. Tutti quegli offerimenti fecero, che'l 
Cadi pili s'affrettasse a partirsi; a talché, stimolato 
dal proprio desiderio, e premuto dalle importunità 
d'Assan ed anco da quelle d'AUma, la quale s'ima- 
ginava in aria le sue speranze, egli mise all' ordine 
in venti giorni un brigantino da quindici banchi ed 
armoilo di buonevoglie mori, e d'alcuni cristiani greci. 
Imbarcovvi tutto il suo tesoro, né manco lasciò Alima 
cosa alcuna in casa, che fosse di valuta, e pregò il 
marito, che volesse lasciar venir con loro il padre, e 
la madre di lei, perchè vedessero Costantinopoli. L'in- 
tenzione di Alima era quella medesima, che Maha- 
mutte e Ricardo avevano pensata, d' impadronirsi nel 
viaggio del brigantino. Però ella non volle nò all'un 
né all'altro scoprire questo suo pensiero, insin ch'ella 
non fosse imbarcata. E sperava di passarsene in terra 
di cristiani, e maritarsi con Ricardo: il quale, secondo 
ch'ella s'aveva imaginato, non la ricuserebbe per mo- 
glie, portandosi con lei tante ricchezze e facendosi 
cristiana. 

Fra tanto, parlò Ricardo un'altra volta con Leonisa, 
e dichiarolle tutta la sua intenzione ed ella a lui quella 
d'Alima, conforme gUel'aveva comunicata. Dopo essersi 
ricordalo l'un l'altro di tener la cosa secreta, e racco* 
mandandosi a Dio, stettero ad aspettare il giorno del 
partirsi. Venuto che fu, Assan usci della città, e sin'alia 
marina gli accompagnò, con tutti i suoi soldati. Non 
gli volle lasciare, sinché non gli vedesse essersi im« 
barca tf; e farsi alla vela, né mai levò gli occhi àJi 
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brigantino, se non quando die, quello veleggiando in 
nlto mare, lo perdette di vista. Pareva, cbe li venti 
de' sospiri del Moro innamorato gonfiassero con piìi 
violenza le vele, che da lui separavano l'anima sua, 
portandogliela via. Ma come quello, a cui l'amore, da 
tanto tempo, non permetteva alcun riposo, perchè sem- 
pre stava pensando e ripensando, a ciò, che far egli 
dovesse, per non morirsi nelPardor de' suoi desiderj, 
ben presto mandò ad effetto quello, che con lungo 
discorso, e costante risoluzione egli aveva determinato. 
E fu, ch'in un vascello da diciassette banchi per banda, 
c'aveva fatto armare in altro porto, fece entrar cin- 
quanta soldati, amici suoi e conoscenti, eh' egli aveva 
obligati con molti doni e promesse. Comandò loro di 
vogar a voga battuta, e che prendessin il vascello del 
Cadi, con tutte le sue ricchezze, e passassero a fil di 
spada quanti- troverebbono dentro, dalla schiava Leo- 
Dìsa in poi: la qual sola egli voleva sopra ogn^ altra 
cosa, ricca preda, che'l brigantino portasse. Co- 
rnandogli ancora, che lo mandassin a fondo, acciò che 
Don restasse cosa veruna, che dar potesse un minimo 
indizio della perdita sua. La speranza di tanta preda 
diede l'ale a quei suoi uomini, e loro raddoppiò Panimo, 
benché sapessero, che 'l brigantino non farebbe se non 
poca difesa, perchè andava disarmato, e non pensando 
a così fatto accidente. Erano già due giorni, che quel 
brigantino camminava, e quei due giorni furono al Cadi 
due secoli; di modo, che senza più indugiare, risol- 
sesi di mandar ad effetto il suo intento. Ma i suoi 
due schiavi gli consigliavano, che prima egli dovesse 
con qualche modo fingere Leonisa essersi ammalata, 
per dar pretesto alla sua morte, e che la malattia avesse 
da durare alquanti giorni. Non gli piacque il consiglio, 
ma si, che si dicesse, che fosse morta da subitanea 
morte, acciocché si venisse a concludere il negozio con 
ispedir la moglie, perchè ei non poteva più durare 




airamoroso fuoco; il quale a poco a poco gi'inceaerìva 
11 cuore. Ciò non ostante, ebbe da stare al parer degli 
schiavi. Di già Alima aveva dichiarato il peosier suo 
a Mahamutte ed a Ricardo^ ed essi s'accingevano ad 
eseguirlo al passare delle croci di Alessandriiai, o al- 
l'entrare ne'castelii della Natòlia: però fu tanta l'im- 
pazienza del Cadi e tanto l'affrettar lui i suoi schiavi, 
ch'essi promisero di voler eseguire, quanto desiderava, 
£on la prima occasione. Venuto dunque il giorno ch'era 
il sesto, ch'eglino cominciato avevano a navigare, parve 
al Cadi, che sin allora bastasse l'aver Onto la malattia 
di Leonisa; di sorte, ch'egli sollecitò gli schiavi suoi, 
perchè effettuassero il di seguente il giltar Alima in 
mare, involta in un lenzuolo e sparger voce poi, che 
quella fosse stata la schiava del Gran Signore. Ór al 
far di quel giorno, nel quale Mahamutte^ e Ricardo 
dovevano dar al Cadi il compimento dei suoi desiderj, 
od il fine della sua vita, scopriron un vascello venire 
alla volta loro a vele ed a remi ad investirli. Teme- 
rono, che fossero alcuni corsali cristiani, da' quali né 
gli uni, né gli altri, non potevano sperare successo 
buono, perchè temevano i Mori di esser fatti schiavi, 
ed i cristiani (benché lor si desse la libertà) temevano 
d'essere svaligiati, e ispogliati. Però Mahamutte e Ri* 
cardo si consolavano nello sperare la libertà di Leo- 
nisa e la loro insieme. Tuttavia a cotale speranza non 
gli levava la tema, ch'essi avevano dell'insolenza dei 
corsali, i quali, di qualsivoglia nazione, e religione, 
che siano, come sono dati al corseggiare ed all'eser- 
citare la piratica, diventano d*animo molto insolente e 
crudelissimo. Imperò tutti si posero alia difesa senza 
levar mano da'remi, non trascurando ogni possibile. 
]ii manco di du3 ore vogando a voga arrancata se gli 
iiccostò a tiro di cannone; il che veggendo ammaina- 
rono prestamente, abbandonarono i remi, prer^oio Par- 
me, e gli aspettarono; ancorché il Cadi gridasse che 
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non temessero, perchè il vascello era turchesco, e non 
farebbe lor alcun danno. Comandò, che alzassero presto 
una banderuola bianca, per segno di pace in cima alla 
poppa, acciò fosse veduta da coloro, 1 quali, come 
accecati da cupidità, venivano con furia grande ad in- 
vestire il mal difeso e debol brigantino. In questo 
mentre Mahamutte rivolse gli occhi verso ponente, e 
vide una galeotta da venti banchi venire alla volta 
loro, e l'avvisò al Cadi, ed alcuni cristiani, che sta- 
vano al remo, disseio, che '1 vascello che si vedeva 
era cristiano. Per questo il timore e la confusione 
crebbero di modo negli animi loro> che stavano sospesi 
senza sapere, che cosa dovessero fare, sperando e te* 
mondo il successo, che Iddio lor vorrebbe mandare. 
Che in quel frangente il Cadi avrebbe volentieri rinun- 
ciata tutta la speranza del contento ch'egli sperava, 
purché si ritrovasse allor in Nicosia, non v'ha dubbio, 
tant'era lo sbigottimento, nel quale si vedeva confuso; 
ma il primo vascello prestamente glielo levo: perchè 
senza aver rispetto alla banderuola di pace né alla lor 
religione, assaltarono quel del Cadi con tanta furia» 
che mancò poco, che noi mandassino a fondo. Di primo 
arrivo^ conobbe il Cadi, che quei che V assaltavano 
eran soldati di Nicosia, e ben intese il perchè dì tale 
insulto, e si ebbe per morto. Non sarebbe scappato un 
solo dell'investito brigantino, se i soldati non avessino 
alteso anzi a rubare, che ad ammazzare. M£^ mentre 
ch'essi più s'accendevano al predare, ecco che un turco* 
cominciò a gridare, all'arme soldati, all'arme; un va- 
scello cristiano ci viene ad investire. £ era vero, per- 
chè il vascello^ che già scoperto aveva il brigantino 
del Cadi, portava una croce nello stendardo; ed egli 
venne con impeto ad assaltare il brigantino di Assan. 
Ma prima che l'abbordasse, uno da prora domandò in 
linguaggio turchesco, che vascel fosse quello., Fugll 
risposto, ch'egli era d'Assan Bassa, il viceré di Cipro. 
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Come, replicò il turco, voi che siete musulmani venite 
ad assaltare e mettere a sacco quel brigantino, sopra 
il quale si sa che viene il Cadi dìNicosia? RisposerOj 
che d'altro non sapevano, se non che dal loro signore 
avevan ordine di prender esso brigantino, e cosi 
come suoi soldati dovevano ubbidire e seguire i co- 
mandamenti di lui. 

Sodisfatto il capitano del secondo vascello, che por- 
tava stendardo alla cristiana, di ciò ch'aveva inteso a 
voleva sapere, lasciò d'investire quello d'Assan, e s'at- 
taccò a quello del Cadi e di coloro che venivano den- 
tro n'ammazzò dieci di prima giunta. Subito poi, en- 
trandovi con gran bravura, appena v'ebbe posto il 
piede, che il Cadi conobbe non essere cristiano quello 
che rinvestiva, anzi Ali Bassa, innamorato di Leo- 
nisa; il quale (come anco Assan), l'aveva appostato al 
passo, e per non essere conosciuto, ed acciò il suo 
ratto riuscisse con più coperto stratagemma, fece tra- 
vestire i suoi soldati alla cristiana. Il Cadi cosi cono- 
sciute l'intenzioni degli amanti e traditori proruppe 
in rinfacciargli con grandi esclamazioni quella loro 
scelleratezza. Cbe cosa è questa, disse egli, o traditore 
Ali Bassa, che tu, essendo musulmano, m*assaltt come 
se tu fossi cristiano? E voi soldati di Assan, anzi 
assassini, quale spirito diabolico v'ha mossi a com- 
mettere cotanto insulto? Come potete fare contea colui 
ch'è il vostro sovrano e naturai signore, per secondare 
e compiacere l'appetito lascivo, e sregolato di quello 
che qua vi ha mandati? Ebbero tanta forza queste pa- 
role, che questi e quelli stettero, e posero giù l'arme, 
guardandosi l'un l'altro, e si conobbero perchè erano 
stati tutti sotto il comando d'un medesimo capitano o 
militato avevano sotto una medesima bandiera. 

I rimbrotti e le ragioni del Cadi, ed il proprio ma- 
lefìcio, gli pose in tanta confusione, che già si rintuz- 
zava il filo delle scimitarre, e gli animi se gli disa- 
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sprivano. Il solo Ali si tenne gli occhi chiusi e roav 
chie turate, ed assaltando il Gadi^ gli menò sopra lì 
capo cosi tremenda coltellata, che a non essere quel- 
lo avvolto con più di cento braccia di velo, o panno* 
Uno, senza altro glielo avrebbe fatto in due pezzi. Ciò 
non ostante lo gittò a pie riversi tra 1 banchi del bri- 
gantino; cosi cadendo il Cadi esclamò con queste pa- 
role: Oh crudele rinnegato, nemico del mio profeta, 
come t'ha dato il cuore pessimo e maledetto, di met- 
tere le mani addosso, ed offendere con arme il tuo 
Cadi, un ministro di Macometto? possibile non è, che 
resti invendicata la tua crudeltà ed insolenza. Potet- 
tero questi rimproveri aggiunger forza alla forza de* 
primi ; di modo, che i soldati di Assan, che gli avevano 
uditi, temendo che quelli d'Ali gli togliessero la preda 
(che già credevano di tenere in mano) si risolvettero 
di tentare il rischio. Cominciarono gli uni a caricar 
sopra il nemico, poi seguitandoli gli altri tutti insieme 
diedero con tanto impeto, e con tanta prestezza e bravu- 
ra ne' soldati d'Ali, che in breve tempo gli trattarono di 
sorte, che se ben erano di numero maggiore, a molto 
poco gli ebbero ridotti. Nò per questo, quei che avan- 
zavano, si smarrirono punto, anzi crescendogli le forze, 
e P animo, vendicarono la morte dei loro compagni, 
lasciando appena quattro vivi di quelli di Assan, ed 
essi malamente feriti. Gli stavano guardando Maha- 
mutte, e Ricardo, e di quando in quando si affaccia- 
vano alla flnestrella di poppa, per vedere in che ver- 
rebbe quello spessissimo colpire che risuonava. Quando 
videro, che i Turchi quasi tutti erano morti, ed i vivi 
malconci, e quanto facilmente, ed a man salva, si po- 
teva finirla con esso loro. Ricardo chiamò Mahamutte, 
e due nipoti d' Alima, che essa con lei imbarcati ave- 
va per aiutanti a guliar il vascello, e tutti quattro, ed 
insieme il padre di Alima, dando di piglio alle scimi- 
tarre de' mòrti, e saltali sulla corsia gridarono Libertà, 
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libertà. Di subito i marinari greci, e gii altri cristiani 
lor vennero in aiuto: a laiche, con facilità, e restando 
essi sani e salvi, scannarono tutti i Turchi avanzati. 
Ciò fatto saltarono i vincitori neila galeotta d'Ali, la 
qual era restata senz' alcun difensore, e se n'impadro- 
nirono, e di quanto era dentro. Di quelli che al se- 
condo assalto furono uccisi i primi, ne fu uno Ali 
Bassa, perchè un Turco (per vendicare il Cadi) l'am- 
mazzò a scimitarrate. Furono tutti in parere, per il{ 
consiglio di Ricardo, che quanto essi avevano di pre- 
zioso nella loro galeotta, ed in quella d'Assan, lodo- 
vesserò trasportare nel vascello d'Ali, ch'era più gran- 
de, e più accomodato per qual si fosse carica e viaggio, 
e per essere i remiganti tutti cristiani; i quali ralle- 
grandosi della ricoverata libertà, e contentissimi di 
molte cose, che Ricardo spartì fra di loro, offerirono 
di condurlo sin a Trapani, ed anco sino al capo del 
i^iondo se bisognasse. Cosi Mahamutte e Ricardo, colmi 
Tii allegrezza e di contento per lo felice successo, an- 
d irono a dire alla mora Alima, che se in Cipro ritor- 
nare volesse, le armerebbono la medesima sua galeotta 
con gli stessi suoi marinari, e le darebbono ancora la 
metà di quelle ricchezze, che in essa imbarcate aveva. 
Ma lei che per tanta disdetta e calamità non s' aveva 
scordato il grand' amore, ch'ella teneva a Ricardo, n- 
siiose loro di voler girsene con essi in terra di cristiani; 
di che suo padre e sua madre mostravano esser molto 
contenti. Riscossesi ri Cadi e medicaronlo, secondo 
che il luogo ed il tempo ne diede la comodità. Gli fe- 
cero intendere, che di due cose una se n'eleggesse, o 
di venire in terra di cristiani, o ritornarsene a Nicosia 
nel medesimo suo vascello. Rispose egli, che poiché la 
sorte l' aveva condotto a tal partito^ ringraziavagli di 
tanta liberalità, e che voleva ire a Costantinopoli a la- 
mentarsi col gran Signore del torto, che Assan, ed Ali 
gli avevan fatto. Tuttavia quando ei seppd, che AUma 
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sua moglie voleva abbaadouario, e diventar cristiana, 
mancò poco ch'egli non impazzisse . In fine gli ^r* 
marono il suo brigantino^ e lo providero di tutto il 
necessario per il suo viaggio con dargli alcuni zecchi* 
ni, ch'erano stati suoi. Licenziossi da tutti con pensier 
di tornare a Nicosia; ma avanti che farsi alla vela 
chiedette in grazia, che LeonisaT abbracciasse, perchè 
bastava, diceva egli, un cosi pregiato favore per fargli 
scordare tutta la sua mala ventura. Tutti pregarono 
Leonisa di non voler negare quella grazia a chi con 
tanta istaqza la chiedeva: poiché in quello non mac- 
chierebbe un tantino il suo onore. Acconsenti di far 
ciò Leonisa; poi il Cadi pregolla ancora, ch'ella volesse 
porgli le mani sopra il capo, acciò da quel favore gli 
nascesse speranza di sanarsi le sue ferite; in tutto 
Leonisa lo contentò. Il che fatto^ e dopo aver forato il 
vascello d'Assan, affinchè s'affondasse, spiegarono le 
vele ad un buon vento di levante, che pareva le invi* 
tasse a ricever il suo favore. Cosi in poco tempo per* 
dettero di vista la galeotta del Cadi; il qual stava guar* 
dando portargli via i venti tutti I suoi beni, la sua mo* 
gliCril gusto suo, e l'anima ancora. 

Con pensier differente da quello del Cadi navigavan 
Rieardo e Mahamutte, e senza toccar terra in parte al- 
cuna passarono di tiro alla vista di Alessandria^ e senza 
calar vela, né adoperar remi giunsero alla forte isola di 
Corfù, ove fecero acqua, senza più fermarsi li, oltrapas* 
sarono avanti a gl'infamati monti Acrocerauni; ed il se« 
condo giorno poi scoprirono da lungi Paquino proroon» 
torio della fertilissima Trinacria, a vista della quale o 
della famosa isola di Malta passarono volando; perchè 
con non menleggierezza camminava il prospero legno. In 
Une lasciando l' isola d' indi a quattro giorni scoprim- 
mo la Lampadosa, e da questa poco lontano l'altra 
isola ove avevamo naufragato. Alla cui vista Leonisa 
temè e tremò tutta, raffigurandosele alla memoria il 
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pencolo grande, nel quale ivi s'era veduta. Il di ^&- 
guente si videro davanti l'amata e desiata patria. 
Allora l'allegrezza se gli rinovellò ne' cuori. Si commos- 
sero tutti i loro animi scossi dai nuovo contento; il 
qual è uno de' maggiori, che aver si possa ia questa 
\ita, ritornare al patrio nido sano e salvo dopo una lunga 
cattività : o se con que sto alcun altro può adeguarsi, è 
quello, che si riceve dalla conseguita vittoria sopra il 
nemico. S'era trovata nella galeotta una cassa ripiena 
di banderuole e flammule di zendado di vari colori, 
con le quali Ricardo fece adornar la galeotta. Poeo 
dappoi dello spuntar del giorno si videro a due miglia 
e mezzo dalla città, verso la quale vogando a quartiere 
od a seconda del vento, acclamavan di quando in quan- 
do con voci e grida d'allegrezza. In un subito si vide 
:1 porto tutto pieno di gente, che vi era concorsa dalla 
città, nella quale appena restò una persona, che non 
venisse alla marina, perchè veduto avevan quel vascello 
tanto vfstosamente adornato venirsene a suo bell'agio 
verso terra. 

Un poco prima Ricardo aveva instantemente pre- 
gita Leonisa, ch'ella si volesse vestire, ed adornare 
in queir istessa foggia ch'era vestita, quando eia 
eiitrò nella tenda dei Bassa: perciocché egli pensava 
di voler fare una piacevol burla a' suoi parenti. Tanio 
ella fece, ed aggiungendo pompa a pompa e perle a 
perle, ed abbellimento a bellezza (la quale d'ordinario 
s'accresce dal contento) si vesti di maniera, che di 
nuovo ella causò grand' ammirazione e meraviglia. 
Parimente Ricardo vestissi alla turchesca, il simile fece 
Mahamutte, con tutti i cristiani da remo: e questo Io 
potettero fare, perchè i Turchi morti loro avevan la- 
sciati vestiti assai. — Erano in circa tredici ore quando 
che giunsero al porto, e tanto chiaro si mostrava il 
cielo quella mattina, che pareva, che anche esso stesse 
attento a veder quell' allegra entrata. Innanzi che dar 
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fondo nel porto, fece Ricardo sparare l'artiglieria dcLii 
sua galeotta, ed erano il cannone della corsia e due 
falconetti. Rispose la città con altrettanti. Stava atto- 
nita e confusa tutta la gente aspettando che arrivasse 
quel leggiadro vascello. Ma quando videro d'appresso 
ch'esso era turchesco (perchè si vedevano i turbanti 
bianchi di quelli, che parevano essere Mori) si temè 
di qualche inganno, per lo che tutti presero l' arme, e 
la fanteria della terra si spinse verso il porto, e la 
gente a cavallo si distese lungo quella marina. Quel- 
l'effetto cagionato da timore, fu di molto contento a co* 
loro che a poco a poco s'accostavano al porto, nel quale 
diedero fondo .appresso terra, e mettendo fuori il pon- 
tello tutto ad un tempo sciolsero i remi dalle mani. Ad 
uno ad uno, quasi processione, vennero in terra, e ba- 
ciandola molte volte d'allegrezza, fecero intendere 
ch'essi erano cristiani, salvati con quel vascello. Gli ul- 
timi che vennero fuora, furono il padre e la madre 
d'Alima ed i suoi due nipoti, tutti (come s'è detto) 
vestiti alla turchesca, e dietro a loro la bella Leo* 
nisa, avendo la faccia coperta con un zendalo cre- 
misi. Ella veniva in mezzo a Mahamutte e Ricardo. 
Questo spettacolo tirava a sé gli occhi di tutta Ta- 
stante moltitudine che gli stava mirando. E smontati 
in terra, fecero come gli altri hasciandola prosternati. 
In questo accostossi a loro il governatore della città 
perchè aveva conosciuto che Ricardo e Leonisa erano 
i principali di quel vascello. Ma appena s'era un poco 
iccostato, che conobbe Ricardo, e con le braccia aperte 
«sorse ad abbracciarlo, mostrando segni di grandissima 
allegrezza Erano venuti insieme col governatore Cor- 
nelio e suo padre e quell'ancora di Leonisa, con i loro 
parenti e quelli di Ricardo : i quali tutti erano de'più 
apparenti e segnalati della città. Ricardo per contrac- 
cambiare il governatóre l'abbracciò e rispose a tutti i 
complimenti che gli venivano fatti. Prese Cornelio per 
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la mano; il quale quando lo conobbe e si viae da lui 
tenuto cosi stretto, se gii smarrì il colore in viso, e 
stava in poco, che non tremasse da paura. Con l'al- 
tra roano Ricardo prese quella di Leonisa, e così co- 
li <nciò a dire. 

Io vi prego, signori, che innanzi che entriaioo nella 
e Ita e nella chiesa a dar grazie a Dio, per quelle 
tdiite che ne ha fatte nella nostra sventura, mi vo- 
S'iaie ascoltare quel e' ho in animo di dirvi. Rispose 
ii governatore, ch'egli dicesse pure ciò che volesse, 
che molto volentieri tutti starebbono a sentirlo, e con 
silenzio. Questo detto l' attorniarono i prìncipali di 
essi ed egli alzando un poco più la voce disse in que- 
sto - modo. 

Credo che vi si debba ricordare, signori, delia di- 
sgrazia, che a me succedette, alcuni mesi sono, nel 
giardino delle Saline ed insieme a Leonisa. E pari- 
mente potete ancora essere memori di quelle diligenze 
ohe io usai in procurare la sua liberazione, poiché 
trascurando di provedere al mio riscatto, offerii per lo 
suo tutti i miei beni (ancorchò questo, ch'ebbe appa« 
ronza di liberalità non dovrebbe tornaripi a lode» pò- 
sciachè io gli dava per riscattare l'anima mia.) In 
quanto poi ai particolari di quello, che ad ambi noi 
occorse, è storia, che vuole altro tempo, più di corno- 
dita, ed altra lingua, non turbata com'è la mia. Ba- 
sterà, che per ora io vi dica, che dopo vari e strani 
accidenti, e dopo mille disperate speranze di poter mai 
vedere rimedio a'nostri infortunj, ha voluto il pietoso 
cielo (benché tanta grazia non meritiamo) ritornarci 
alla desiderata patria, cotanto colmi di contento, quanto 
comodi di ricchezze. Ma questo gusto senza pari, che 
provo, non procede dalle ricchezze, né dalla mia rico« 
verata libertà, solamente ei nasce da quello che io 
m'imagìno debba avere questa in pace ed in guerra, 
dolce nemica mia, sì per vedersi libera, come per ve- 
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dersi davanti agli occhi il ritrailo, cti'or ella vede (ac- 
cennando Cornelio) dell'amata anima sua. tuttavia 
mi rallegro della comune allegrezza^ che sentono coloro 
che mi sono stati compagni nella miseria. E con tutto 
che gr infortuni e. infausti avvenimenti, sogliàno tra- 
mutar lo condizioni ed avvilire gli animi generosi, 
quelli però non han potuto sopra di lei> che io chiamo 
il carnefice delie mie più buòne speranze. Perchò 
con più valore e con più netta integrità e schiettezza, 
che non si può esprimere, ha passato il naufragio 
delle sue disaventure, e gl'incontri delle mie non men 
oneste, che ardenti importunità. E da questo è fatto 
vero, che spesso quelli, che da esse si lasciano tra* 
sportare, mutando cielo non mutano umore o costume. 
Da quanto ho detto voglio inferire, ch'io le offerii per 
riscattarsi ogni mio bene, e le donai l'anima mia^ con 
tuui i miei desiderj. Trovai espedienti, perchè ella 
tornasse in libertà, per la quale, avendola a petto più 
che la mia, avventurai la propria vita. E se per tutto 
queste cose (le quali in altra più grata occasione sa- 
rebbono altrettanti obblighi) si deve aver risguardo, 
non voglio tuttavia pretendere, ch'egli si abbia ora. 
Ma solamente è mia intenzione, ch'ella mi tenga obbligo 
per quello, che di presente mi vederete fare in suo 
vantaggio. 

E con dir questo^ alzò la mano, e con molta modestia 
e riveienza, levò il velo, che copriva il bel volto di Leo- 
nisa,come quando del sole la chiara luce viene ad essere 
sgombrata da oscura nube. Continuò Ricardo il suo ra- 
gionamento, e cosi disse: Ecco Cornelio, che io consegno 
nelle tue mani un pegno, che stimar devi sopra tutte le 
cose che sono da stimare. E tu, o bella Leonisa,ecco ch'io 
ti do a quello che sempre avesti nella memoria. Questo 
si voglio che sia publicato per liberalità, con la quale non 
entra in comparazione il dar la roba, la vita e T o- 
nore. Ricevila, o giovine avventurato, ricevila, dico io; 
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e se tu hai tanto giudizio che tu possa conoscere co- 
tanto bene, chiamati per il più felice che qua giù 
viva. Con lei insieme ti dono quanto mi può toccare 
per la mia parte di quello, che il cielo n'ha dato ìi\ 
questo viaggio; che, come credo ^ ella deve passare 
trentamila scuii. Il tutto puoi goderloti con sicurezza 
e liberti!, senza disturbo comodamente: e faccia il cielo 
che siate per sempre felici e molli anni. E io sfortu- 
nato (poiché di Leonisa rimango privo) pretendo di 
restare povero e meschino^ perchè chi manca di Leo- 
nisa, ha troppa vita. 

Detto questo, egli tacque^ quasi la lingua se gli fos- 
se annodata; però d'indi a poco e prima che nissuno 
prendesse a parlare, cosi soggiunge: Oh, Diol quanto 
i travagli e le angustie conturbano gl'intendimenti. 
Io, signori, spinto dal desiderio di voler far bene, poco 
ho avvertito in quel c'ho detto, perocché non è giusto 
mostrarsi liberale di quello d'altri. Che ragione ho io 
in Leonisa per darla ad un altro? oh come posso oGTerire 
ciò, ch'è tanto lontano d'essere mio? É di sé tanto e 
tanto Leonisa che se le mancassero il padre e la 
madre (a' quali dia il cielo lunghi e prosperi anni) la 
sua volontà non potrebbe esser incontrata da opposi- 
zione. E se si potessero mettere in conto gli obbliglii. 
che come discreta e giudiziosa ella sa di avermi, da 
quest'ora per sempre mai gli scancello e gli ho per 
nulli. E di quanto ho detto into^'no a Cornelio, io lo 
disdico e non intendo di dargli cosa alcuna, poiché 
non posso dare quello che non è mio. Ma solo valido, 
e confermo la libera donazione e' ho falla di tutti i 
miei. beni a Leonisa, e da lei non pretendo per ricom- 
pensa altro, che l'onorata slima ch'ella farà dei miei 
onesti pensieri ch'essa creda, quelli non avere mai 
avuto altro Uno né altra mira, che quella ch'è dovuta 
alla sua onestà, che non ha paragone, alle molte sue 
virtù ed alla sua isquisita bellezza. 
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QjA tacque Ricardo e gli rispose Leonisa in questo 
modo. Se tu ilmaginl, Ricardo, ch'io abbia fello qualche 
favore a Cornelio, in quel tempo, che li rnoslravi tanto 
(li me mnaraoralo ed insieme geloso, imaffìna anll 
che quello fu tanto onesto, quanto egli fu porto n?.' 
volontà e comando di mio padre e di mia madre i 
quali desiderando, ch'egli mi fosse sposo, mi nerf.;» 
tevano, anzi portavano a quelPonesle domeslicE« 
Se questo possa fare per tua sodisfazione, tu sarà.- o!* 
che soddisfatto per quello, che di me l'esperienza t^hJ 
mostrato circa la mia onestà e pudicìzia. Questo in 
dico, acciò sappi, Ricardo, che sempre sono L ^ 
mia, senza che io fossi sottoposta ad altro che a min 
padre e mia madre: i quali ora umilmente suorillco 
come vuol la ragione, eh' io gli supplichi, darmi Ca 
e liberta di disporre di quella, che la tua generosità 
e liberalità mi concede. Dissero allora il padre Tìl 
madre, che lasciavan in arbitrio suo di far o-ianto vi 
lesse; perciocché si confidavano in lei, ch'ella non sa 
rebbe por fare cosa fuor delPonesto ed utile suo Dun 
que con questa licenza (seguitò la discreta Leonisa) a 
me ann »ia di biasimo, ch'io liberamente palesi il mio 
pensiero, per non mostrarmi ingrata e sconoscente 
Per il che, o generoso Ricardo, la mia volontà insin 
qui ritenuta perplessa e confusa si dichiara adesso 
in favor tuo, acciò sappiano gli uomini da questo mio 
esempio di gratitudine, che non tutte le donne sono 
ingrate. Io, Ricardo, mi ti dono, e sarò tua sino alla 
morte, se non fosse, c)ie per altro miglior sogc^etlo dì 
me tu potessi dar la mano, ch'io li chieggo per essere 
sposo mio. 

A questo dire stelle Ricardo come fuori di sé e 
risponder altro non seppe a Leonisa, se non ingi- 
nocchiarsele davanti, e pigliandole le mani, quasi ner 
forza baciarlo per molte volte, con lagrime amerose 
bagnandole. Sparsene anco Cornelio, ma da rincresci- 
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nieiiio ; il padre e la madre di Leuojia da allegrezza, 
e gli astanti da gosto ed ammirazione Ti si trovò pre- 
sente il vescovo della città : il qual permise^ con la 
sua benedizione, che essi fossin condotti alla chiesa per 
isposarsi, ove il medesimo prelato, dispensandogli dei 
consueto tempo, gli sposò in quell'ore 

Fu Tallegrezza fatta universale per tutta la citta, 
con luminarie in quella notte, e molti giorni con feste, 
balli e bagordi, che fecero i parenti di Ricardo, e di 
Leonisa. Si riconciliarono con la chiesa, e ritornarono 
nel SU') grembo Mahamutle ed Alima ; la qual ver- 
gendo essere impossibile di maritarsi con Ricardo si 
contentò d'esser moglie di Mahamutte. Al padre ed 
alla madre di lei ed ai suoi cugini la generosa libera- 
lità di Ricardo donò tanta larga la parte, che lor toc- 
cava della preJa e dello spoglio, ch'essi potettero co- 
modamente vivere. In fine lutti rimasero contenti, e 
liberi, e soddisfatti, e la fama di Ricardo passando ai 
termini di Sicilia, si sparse per tutta Italia, ed in molle 
altre parti sotto il nome d'Amante liberale. E ancora fino 
al di d'oggi ella dura nei molti figliuoli, ch'egli ebbed. 
Leonisa, la quale fti esempio raro di onestà, dÌ8CA>f.tu. 
be e lieilezza. 
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Novella IH. 


AR (FOMENTO 

In «inetta ooVelU tono rappresentate, quasi ia chiaro specchio, 
tutte Pastazfe, lottigliesze e forberte dei più scaltri mariaoli, 
e tagliaborse, acciò che ogoano stando in cervello se ne sap» 
pia gnardare ; perciocché cosi fatta gente, che ha le mani di 
carpigna, andando sempre verso levante, non torna mai a re* 
ttitnir in ponente, con pentimento, ciò che una volta ell'abbia 
afferrato. 


Un giorno dei più caldi della stale s'incontrarono a 
caso due ragazzi nell'osteria del Mollniglio, che si tro- 
va ne' confini della famosa pianura di Alcudia, su la 
strada, che da Castiglia conduce all'Andalusia. L'uno 
mostrava essere di quindici anni, l'altro appena arrivava 
a diciassette, ed eran amendui d'assai belle maniere, e di 
qualche garbo, però mal in arnese, e stracciosi, e di 
persona mal traUati. Cappa, non la tenevano. Eran li 
tela i lor calzoni, e le calzette di pelle viva. Egli ò 
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ben vero, che le scarpe supplivano un.pocoqiiel man- 
cimento, perchè quelle dell'uno eran di corda logore 
mollo, per averle molto portate; quelle dell'altro col 
di sopra frusto non avevan più suole ; di modo tale, 
eh' anzi che scarpe eran pastoie. Questi portava una 
montiera verde da cacciatore; quelli un cappello senza 
cordone, basso di forma e d'ampia falda. L'tmo aveva 
attraversata su per le spalle e per lo petto una caroiscia 
di color camocino, raccolta come in una manica. L'al- 
tro camminava, leggiero ed in farsetto, senza bisacce : 
con tutto che se gli appariva in seno di sotto alla ca- 
miscia un busto, o fagotto, ch'era (coma si vide poi) 
un collaro ajattuca, amidato da untume, e tanto sfilato 
diiiresser stato portato, che parca tutto filacele. Era 
involto in quello un mazzo di carte di forma ovata, 
perchè a forza di giuocare lor eran le punte restale 
mozze e guaste ; ed acciò durassino più gliel'avevano 
ritagliate e lasciate in quella forma. Erano amendue 
abbronzati dal sole, con l'ugna caricate di sucidume, 
e le man poco natte. Portava l'uno una mezza spada, 
l'altro una coltella da vaccaro. 

Si posero a riposare per passar il gran caldo del me- 
riggio, sotto un'infrascata, come s'usa di farla davaiìti 
alle porte delPosterie: e postisi a sedere a faceia 
Tua dell'altro, quel che pareva essere il maggiore 
dimandò al minore: Di che paese, signor gentil- 
uomo, è vostra signoria ? e dove va ? Il mio paese, 
signor cavaliere, rispose l'addimandato, io non lo 
so, nemmen dov' io vada. Però si vede , soggiunse 
il maggiore, vostra signoria non essere del cielo, e 
che in questo luogo ella non sia per far dimora, per- 
chè forzatamente ha da passar più oltra. Cosi è, ri- 
spose il minore; tuttavia ho detto il vero in quel e' ho 
detto, perchè non posso dire mio il paese dove son 
nato, poiché in quello non ho se non un padre, che 
non m'ha per figliuolo, ed una madregna, che mi tratta 
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da figliastro. Or il viaggio eh' io faccio è alla venlura, 
però non anderei più avanti, s* io capitassi qui da 
qualcuno, che mi desse il necessario per passar que- 
sta misera vita. E sa qualch'arte vostra signoria? do- 
mandogli il maggiore. Altra non so, rispose, se non 
che corro come un lepre e salto come un daino ed anco 
so tagliare con forbici sottilissimamente. Tutto questo 
è molto buono, soggiunse il primo, e molto utile, per- 
chè vi sarà ricama tore^ che darebbe a vostra signoria 
gran mercedei acciò lei tagliasse fioroni e lavori di carta. 
Il mio tagliare, rispose il secondo, non è di quella sorte, 
perchè il mio padre, che per la miseriCiOrdia di Dio è 
sartore e calzettaro, m'insegnò a tagliar calzette di 
pelle di mietitori e tanto ben le so tagliare, che, non 
v'ha dubbio, potrei passar per mastro, se la mia ven- 
tura non mi tenesse cosi ab basso, come mi ci vedete. 
Tutto questo ed anche peggio, disse il maggiore, suol ar* 
rivare agli uomini da bene e sempre ho sentito dire, 
che i miglior ingegni e le migliorr capacità sono ì 
manco adoperati. Ma tuttavia ancor assai ha da viver 
vostra signoria, per avere miglior fortuna. E s' io non 
m'inganno e non straveggo, vostra signoria possiede 
altre doti, ch'ella tiene scerete e non le vuol mani- 
festare. Si, posseggo, rispose il minore, però quelle non 
son palesi, come vostra signoria ha molto ben dato nel 
vero. Al che, replicò l'altro : sappia vostra signoria ch'io 
sono uno de' piùi segreti giovanetti che si possa tre- 
vare. E per obbligarla a scoprirmi Panimo suo, vo- 
glfo prilha scoprirle il mio, perciocché io m'imagino, 
che non senza misteri^ ne ha la sorte qui accozzati e 
spero, che da quest'ora fin air ultima della nostra vita 
noi abbiamo da essere strettissimi amici. 

Io, signor gentiluomo, son nato inFuenfrida, luogo co- 
nosciuto assai e non poco famoso, per gl'illustri passag- 
gieri, che di continuo passan per quello. Mio nome è Pie- 
tro'di Rincon, e mio padre persona di qualità, perchè egli 
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è ministro della santa Crociala o per dir meglio esso e 
porla-bolle della saala Crociata. Per alcun tempo bollo 
accompagnato in queiroffizio e rìmparai di modo, che 
non rimpairerei con chi volesse presumere d'essere il 
più valente Porta-bolle del mondo. Ma un giorno os- 
sendomi innamorato più de'denarì, che si cavano dalle 
bolle, che delle stesse bolle, diedi di mano sopra un 
sacchetto, ch'era pieno di quelli e me la colsi verso 
Madrid, ove con ^occasione di spendere e spandere, che 
vi si Irovan molle in ogni tempo, sbudellai il mio sac- 
chetto e Qappo lo lasciai con più ripieghi, che non ha 
il fazzoletto d'uno sposo novello, ovvero una salvietta eh 
banchetto. Mi venne dietro quello, ch'era riscoiiloree 
doveva dar conto di quei denari. Io fui preso, noQ 
ebbi alcun favore ; non ebbi amici ; però, quando i 
signori della giustizia videro me di pochi anni, si con* 
tentarono, che mi si desse una gagliarda scopata su per 
le spalle, con bando dalla corte per anni quattro. £bbi 
pazienza; me la bevei, stetti saldo alle scopate e me n*u- 
scii dalla città con molta fretta a compir il mio bando, 
per il che non ebbi tempo di provedermi d'una ca- 
valcatura. Presi delle mie robe quello eh' io potetti 
e che mi parvero più necessarie : e con quelle que- 
sto mazzo di carte (ed allora le cavò fuora^ che» come 
si è detto, esso le portava involto nelle latluche dei 
collaro) colle quali per l'osterie da Madrid insin qui, 
io m'ho guadagnata la spesa, giuocando alla venti- 
una. E con tutto che vostra signoria le vegga tanto 
disgraziate e strapazzale, elleno nondimeno hanno una 
meravigliosa virtù, in mano di chi le intende, perchè 
non alzerà gìamhiai, che non alzi un asso. E se vostra 
signoria è pratica di questo giuoco, la può compren- 
dere, che vantaggio sia a quello che sa d'avere sempre 
un asso alla primiera carta, che gli può servire d'un 
punto e d'undici : di modo, che con si fatto vantaggio 
invitandplo la ventuna, egli è sicuro, che il den»iro 
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gli ba da venire in borsa. Di più di questo^ imparai 
da un cuoco d' un certo ambasciatore alcune sot- 
tigliezze alia primiera con quattro carte ed al giuoco 
della cartetta e come vostra signoria può passare per 
mastro nel tagliar le calzette, così io sono nella scienza 
trappolesca e con questo vivo sicuro di non avere a 
morirmi da fame. Perchè quando arrivo ad un cortile, 
vi è sempre qualcuno e' ba voglia di passar il tempo 
con giuocare un poco. Possiamo farne ora noi due Te- 
sperienza. Tendiamo il laccio e la rete e vediamo, se 
fra quei mulattieri là vi è quahsbe merlotto. Voglio 
dire, cbe voi ed io giuocberemo al yentluno e fingerenìo, 
che sia da dovere e se qualcuno v^entra per terzo, c^!i 
sarà il primo ed il solo che vi lascerà la pecunia. Sia 
in buon'ora, soggiunse l'altro, ed invero tengo a gran 
favore, l'avermi dato vostra signoria contezza della 
sua vita; che con questo m'ha obbligato a ragguagliarla 
della mia con quella brevità, che mi sarà possibile. 
?^acqui in quel Pedroso luogo tra Salamanca e Medina 
del campo. Mio padre è sartore. Egli m'insegnò I arie 
sua a tagliar maestrevolmente con forbici^ ma col mio 
sottil ingegno vi riuscii cosi esperto, che indi passai a 
tagliar borse. M'increbbe lo stare nel nostro villaggio, 
per la povertà d'esso e perchè dalla mia madregna io era 
maltrattato. Cosi lasciai la patria, venni a Toledo, per 
esercitar l'arte tùÌSl : ed in quella ho fatto meraviglie, 
imperocché non pende reliquiario di tela o vogliam 
dire, non vi è tasca si ascosa, che le mie dita non hi 
visitino non la taglino le mie forbici, non ostante, 
ch'ella sia guardata con occhi di Argo. E in quattro 
mesi, ch'io stetti in quella città, mai fui serrato fra 
due porte, né soprappreso e preso dagli sbirri, né af- 
fumicato dormendo. Però é vero, ch'oggi fa otto giorni, 
che una spia diede notizia ed informazione al giudice 
della mia destrezza, onde fu curioso di vedermi. Ma 
io, che sono di natura umile e di bassa lega e che perciò 
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'raitar non voglio con personaggi cosi gravi, feci ogni 
diligenza per non abboccarmi con lui. Per questo me 
n'uscii della cilià con quella fretta, che già v'ho deiroe 
senza aver spazio di poter trovar modo d'accoroodarroi 
né di danari, né di carrozza di ritorno, od almeno 
d'un carro. Parliamo d'altro, disse il Riucone, e poi- 
ché noi ci conosciamo, non fanno caso tutte quelle 
grandezze e spamp?inale Confessiamo liberamente che 
non avevamo un quattrino, né anco scarpe. Sia fatto, 
come voi dite, rispose Teodoro Cortado (che cosi disse 
il minore, che si chiamava) e posciaché la nostra ami- 
ci/.ia, come vostra signoria ha 4etto, signor Rincone, 
ha da essere perpetua, cominciamola con lodevoli co- 
rimonie. In questo dire feeesi in piedi Teodoro Cor- 
tado ed abbracciò ii Rincone, ed il Rincone lui scambie- 
volmente, con dimostrazione di grand' amore. Subito 
poi si poser a giuocare al venliuno con le già nonii- 
nate carte, nette di polvere e di pagliuche, ma non 
d'untume e di malizia. In poco d'ora ii Cortado al- 
zava cosi sicuramente un asso^ come il Rincone suo 
maestro. 

Mentre giuocavano^ eccoti venir al portico a rin- 
frescarsi un vetturale che disse di voler entrare a fare 
ii terzo. Volentieri fu accettato ed in manco d'una 
mezza ora gli vinsero dodici reali e ventidue maravedì, 
che fu avergli date dodici lanciate e *ventidue disgusti. 
Ma credendo eglì^ che quelli per essere ragazzi non si 
difenderebbono, volle tor loro i denari. Non istettero 
il Rincone ed il Cortado con ternani a cintola, quanJo 
che l'uno cacciando mano alla sua mezza spada e l'altro 
alla sua coltella, gli diedero tanto da fare, che se gli 
altri vetturali o mulattieri suoi compagni, non fossero 
venuti fuora, senz'altro la passava male. In quel men- 
tre passava a caso per qu..'lla strada una mano di 
viandanti, genio a cavallo, che andavn a rinfrescarsi al- 
rosicrla «io'l'A! arie, c'i'è a «luj miglia più in là, i quali 
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Vedendo la contesa del mulaitiere coi due ragazzi gli 
a4:cordarono e dissero,, ebe se il loro viaggio fosse verso 
Siviglia, venissero con loro. Sit che v'andiamo, rispose 
il Rincone, e serviremo le signorie vostre in tutto ciò 
ohe ne comanderanno. Cosi senz'altro cerimonie, in tre 
passi ed un salto, si misero a camminar davanti alle 
mule e se n'andarono con loro; lasciando molto mal 
contento il mulattiere e i' ostessa meravigliata delle 
furberie di quei mascalzoni, perchè ella sentito avea 
i lor discorsi senza ch'essi se n'avvedessero. E quan- 
do disse al mulattiere che lor aveva udito dire, 
che le carte ch'essi portavano erano false, egli da 
gran dispetto si spelava la barba, e voleva cor- 
rergli dietro all'altra osteria per riaversi i suoi de- 
nari. Perchè esso diceva che a lui fosse un grande af- 
fronto e gran vergogna, che due ragazzi avessin trap- 
polato un omaccione grande e grosso com'egli era. 
Ma i compagni ebbero a ritenerlo, e consigliarono di 
non andarvi, almanco per non publicare la sua scioc- 
chezza e scempiaggine. In fine tante ragioni gli dis- 
sero, che se con quelle non potettero consolarlo, ebbero 
forza almeno di ritenerlo. 

Frattanto il Gortado e il Rincone usavano ogni di- 
ligenza e gran destrezza in servire quei viandanti, i 
quali per buon pezzo di strada gli portavan in groppa 
e gii spesavano. E ancorché se gli olTerivano occa- 
sioni di tentar le valigie dei loro mezzo padroni, non 
vollero però valersi d' esse, per non perdere quella 
tanto favorevole d'andare a Siviglia, dov' eglino ave- 
vano grandissimo desio di arrivare. Goni tutto questo, 
all'entrare della città (che fu sul tardi) per la porta 
della Dogana (perchè ivi bisogna farsi notar pel libro 
e pagare il dazio consueto), il Gortado non potè aste- 
nersi, che non tagliasse la valigia che un francese 
della camerata portava in groppa della mula, e cosi 
le fece col suo coltello una si larga e profonda ferita 
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(he se le vedevano tutte Pialeriora. E per quella fi* 
gliatura destramente cavò un paro di buone camiscù, 
un orologio da sole ed un libretto di memorie; cose 
die furono poco grate a quei due compagni, quando 
le videro; perchè s'avevano pensato» che poiché iJ 
francese si portava dietro in groppa quella valigia, 
non dovesse averla occupata di tanto poco peso com'era 
quello di esse poche robe, che n'avevan cavato; per 
il che vollero darle un altro taglio; però non glielo 
dettero, immaginandosi, ch'egli già se ne fosse accorto 
e posto avesse in sicuro il rimanente. S'erano licen- 
ziati da quelli^ che in sin li gli avevano fatte le 
spese. L'altro giorno dappoi vendettero le due ca- 
miscie in quella stracceria o mercatuccio , che si 
tiene fuora della porta dell'Arsenale^ e di quelle ca- 
varono venti reali. 

Fatto questo, andarono visitando la terra, e si ma- 
ravigliarono dell'ampiezza e magnificenza del suo Duo- 
mo, del gran concorso della gente alla marina; per- 
chè era in tempo che si caricava la flotta; e veg- 
gendovi le sei galere ebbero da sospirare eJ anco da 
temere quel giorno, nel quale i lor peccati gli cod- 
durrebbono in quelle per istarvi sin alla fine della 
lor vita. Si posero a mirare i cestaruoli o sportaruoli, 
che ivi in gran numero andavano attorno. Doman- 
darono ad uno d'essi, ch'era un ragazzo Àsturiano, 
che officio fosse quel suo, se nell' esercitarlo v'an- 
dasse gran fatica e che guadagno desse. Risposeg^li, 
che Tofficro non era faticoso, né per quel si pa- 
gava dazio alcuno o gabella, e che vi era giorao 
ch'esso guadagnava cinque o sei reali, con che man- 
giava e beveva da re, senza* stentare a trovarsi pa- 
drone, ed a dargli ancora per sicurtà un rispondente. 
E che di più stava in lui di mangiare quando volesse, 
poiché nella minima bettola o taverna della cKlà, 
ognora egli trovava con che cavarsi l'appetito. Non 
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imrve ai due compagni da non far conto della rela- 
zione dell'Asturianelto, né loro dispiacque quell'of- 
lìzio, maggiormente perchè quadrava, ed era molto a 
proposito, per più sicuramente poter esercitare quel- 
l'altro loro, con la comodità ed il pretesto, che questo 
dava d'entrare liberamente in ogni casa. Perciò dun< 
que si risolsero allora di comperare gli stromenli ne- 
cessari per esso uffizio, poiché potevano usarlo senza 
passarne per l'esame. Poi domandando all^Asturiano, 
che cosa avessino da comperare, rispose egli, ciascuno 
un sacco mediocre nuovo o ben netto, e tre sporte di 
palma, due grandi ed una picciola: nelle quali si porta 
la carne, il pesce e la frutta, e net sacco il pane. 
Condussegli i'Asturiano ai luogo dove si vendevano, 
e comprarono quelle coi danari dello svaligio del 
francese , e di li a due ore potevano essere gra- 
duati nel nuovo uffizio, cotanto bene gli stavano le 
s;>orte addosso, e comparivano coi sacchi. AvvisolU 
la guida de'posti, ove dovessero ridursi; la mattina 
alla beccarla ed al campo di S. Salvatore, ed in giorni 
di pesce in pescaria ed al Poggio: ogni sera al fiume, 
ed il giovedi al mercato. 

Si tennero in mente tutta questa lezione, ed il 
giorno seguente, la mattina per tempo si posero sulla 
piazza di S. Salvadore. Ma appena vi furon arrivati, 
che gli altri cestaruoli si fecero lor attorno, per- 
chè al fiammante de' nuovi sacchi e delle nuove 
sporte conobbero quegli essere nuovi in quella piaz- 
za. Fecero loro mille domande, ma a tutte risposerò 
molto a proposito e con discrezione. In questo, ar- 
rivarono un mezzo scolare ed un soldato, i quali 
invitali dalla pulitezza delle sporte dei due novizj, 
quel che pareva esser lo studente, chiamò il Gortado 
ed il soldato il Rincone. In nome di Dio sia, dis* 
Si^To amendui: ben si comincia quest'offizio, disse 
il Uinnone, poiché vostra signoria, signor mio, mi 
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darà il primo guadagno per quando l'avrò servita. 
Non potrà essere se non buon il guadagno, rispose il 
soldato, perchè ho vinto al giuoco e son innaaioratoi 
ed oggi fo banchetto a certe amiche della mia dama. 
Garicatenù dunque» signore, disse il Rineone, quanto 
vi pare e piace, che a me basta l'animo e la forza di 
portare addosso quanta roba si vende in questa piazza. 
E oltracciò, se fosse di bisogno aiutare a cueiiiarla. Io 
farò molto volentieri. Piacque al soldato il procedere 
del ragazzo, e gli disse, che se servir volesse» egli lo 
leverebbe di quel vile offizio. Rispose il Rineone, che 
pt;r essere quello il primo giorno ch'esso cominciava 
ad esercitarlo, non voleva lasciarlo cosi presto^ per 
provare almeno ciò che vi fosse di buono e di cat- 
tivo. E caso, ohe non se ne contentasse, gli prometteva 
che anderebbe a servire più facilmente lui che un ca- 
nonico. Ebb(s da rider il soldato, lo caricò molto bene, 
poi mostrògli la casa della sua dama acciò che un'al- 
tra volta la sapesse trovare, quando occorresse occa- 
sione di portarci vittuaria. Gli promise il Rineone con 
la fedeltà buon servizio. Pagollo il soldato, con poco 
men di tre quarti di un reale, coi quali in un volo 
egli ritornò alla piazza, per non perder occasione. £ 
d'usar questa diligen/.a Taveva avvisato TAsturiaDO, 
e che quando portassero pesce minuto, cioè muggini 
triglie, sardelle, linguattoie o solette, potevan pi- 
gliarne alcune per farne il saggio, che potesse bastare 
almanco per quel giorno: ma però questo con accor- 
tez/a e «agacità, per non perdere il credito, chVa 
quel che più importava nella lor arte. 

Per presto che il Rincon ritornasse, ei trovò il Cor- 
tailo già tornato al suo posto. S'appressò il Gortadu 
al Rineone, e gli domandò come gli fosse riuscita. Il 
Rineone apri la mano e mostrògli i soldi datigli dal 
soldato. Mise il Cortado la sua in seno e cavoune una 
borsetta, che mostrava essere stata d'ambra ne'temnl an- 


k 


Nov :iLk 111. iS3 

dati. Egli con gonfiarsi un poco, ecco (disse) eoa quesl» 
m'ba pagato il signore studiarne, e coti mezzo reato. 
Guardatela Rincone, per ogni buon rispetto; chi sa quei 
cbe possa succedere. In quel che gliela ebbe data secre- 
tamente, giunse lo studente tutto sudalo, tutto turbato e 
scolorito in viso. Di subito, ch'egli vide il Gortado gii 
domandò se a caso veduto avesse una borsetta di tali 
e tali contrassegni con dentrovi quindici scudi d'oro in 
oro, tre reali da due V uno ed alcuni maravedi in 
quarti ed in ottavi di reale che gli mancava; e lo 
pregò di dir liberamente ^ glie Pavesse tolta, mentre 
ch'andava con lui comprando. A cui il Gortado con 
isquisita dissimulazione senza punto alterarsi né mu- 
tarsi di colore cosi rispose: Tutto ciò chMo sappia 
dire di quella borsa, è che non deve esser perduta: 
se pur non fosse, che vostra signoria l'avesse riposta 
in luogo poco sicuro. Ah, meschino me, cosi sarà, 
rispose Io scolare, ch'io l'abbia riposta in luogo mal 
sicuro, come voi dite, poiché me l'han rubata. L'i- 
stesso dico io, replicò il Gortado, però a tutto v'é lì* 
medio, eccetto alla morte; e quello che vostra signoria 
possa giovare, si é l'avere pazienza. Con manco Dio 
ci ha fatti : e dopo un giorno vien un altro giorno, 
e là dove le danno, là so le pigliano. Ghi sa, che 
f * se non venga tempo, che colui che prese la borsa 
venisse a pentirsi ed a vostra signoria la restituisse 
( -ome si dice) profumata. Per lo profumo sarei con* 
lento ch'egli se lo tenesse, rispose lo studente. E 
tanto più seguitò il Gortado, che vi é il peccato e 
se a ciò s'aggiungerà la diligenza, ella é madre della 
buona ventura. Ma tuttavia non vorrei esser io quello 
ch'avesse rubata tal borsa: perciocché se vostra si- 
gnoria tiene qualcuno di questi uffizj sopra V entrate 
della chiesa o del pubiico a me parrebbe, ch'io com- 
messo avessi qualche gran peccato o qualche incesto. 
Ch'abbia commesso gran errore chi m' ha tolta Iiat 
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borsa, disse l'afflitto scolare, Don vi ha dubbio^ perchè 
se ben non sono sacerdote, ma solamente graduato 
d*un offlzio di comenda, i denari ch'erano nella borsa, 
venivano da tre mesi d'entrata di una Cappellania, ch'un 
amico mio mi diede da riscuotere, e però è denaro 
privilegiato. Buon prò gli faccia, disse allora il Rìncone, 
io non vorrei far roba con simili guadagni. Verrà il 
giorno del giudizio nel quale tutto si troveià nel bucato, 
ed in quello si vedrà chi era imbrattato e chi fosse quel 
temerario ch'avesse avuto tant'ardire di prendere, ru* 
bare e sminuire quella entraìa di Cappellania. Per vita 
vostra signor mio quanto frutta ogni anno quella en- 
trata? frutta la, e e. che m'ha fatto (rispose il graduato 
vìntd poco manco da colera) sono ora per dirli 
quant'ella frutti? Dimmi, fratello, se tu sai qualche 
cosa della mia borsa, se no, staiti con Dio, eh' io la 
voglio far proclamare a suon di tromba. Colai rimedio, 
disse il Cortado, a me non par impertinente: peròav- 
vertisca vostra signoria a non iscordarsi i contrassegni 
della borsa ed appuntatamente la quantità dei denari che 
sono in quella, perchè se si errasse d'un bagattino, mai 
più in nissun giorno al mondo la vedereste: e questo vi 
sia per avviso o per presagio. Non s'ha da dubitar di 
quello, rispose il rubato, perchè l'ho più nella me- 
moria, che non il far suonare le campane, e non ci 
errerò d'un atomo. 

Questo dicendo, egli si cavò dalla saccoccia un 
fazzoletto lavorato, per asciugarsi il sudore che gli 
stillava per la faccia come da un lambicco; ed ap- 
pena il Cortado Tebbe adocchiato, che lo tenne per 
suo. Partitosi il graduato, il Cortado lo seguitò e 
lo raggiunse alle scale ove ei lo chiamò, e tiratolo ia 
disparte li cominciò a dirgli tanti spropositi e tante 
frappe (che volgarmente in Ispagna sono chiamate 
Hernandinas) intorno al rubamento e ricuperamento 
della sua borsa, dandogli buone parole e speranza, 


senza che mat egli venisse alla conclusione di cosa 
che a dir cominciato avesse, di sorte che il povero gra- 
duato non sapea che dirsi e ne restava come stupido 
od incantato. Ma perch'egU non intendeva alla prima 
quello che il Gortado gli diceva, glielo faceva due o 
Ire volte replicare. Stavat il Gortado mirandolo in faccia 
molto attentamente e non levava mai lo sguardo dai 
suoi occhi. Miravalo il graduato nella medesima ma- 
niera, sospeso dalle sue parole. Diede tempo al Gortado 
questa sospensione acciocché potesse dar fine alla sua 
impresa, e cosi sottilmente gli cavò il fazzoletto dalla 
saccoccia, e licenziandosi da lui gli disse, che non 
mancasse di rivederlo quella sera in quel medesimo 
luogo, perch'agli dubitava che un ragazzo dell'arte 
sua , e simile a lui di statura e ch'era un poco ladrone, 
non gli avesse rubata la borsa e però egli s'obbligava 
di saperne il certo fra pochi o molti giorni. 

Restò il rubato alquanto consolato da queste parole e 
si parli. Tornò il Gortado dal Rìncone^ il quale da poco 
lontano veduto aveva il tutto. Indi non molto lungi era 
un altro sportaruolo ed anco lui aveva osservato tutto 
ciò che passava e fra le altre, quando che il Gortado 
diede al Rincone il fazzoletto. Gostui accostossì a loro 
e disse' Ditemi, signori galanti, siete voi camussi o 
tu)? Non intendiamo quel gergo, signor galante, rispose 
Il Rincbne. Dico che non han pagato il diritto? Signori 
murci, replicò l'altro. Non c'impacciamo di storto o dirit- 
to, né slamo di Murcia, rispòse il Gertado: Se avete altra 
cosa da dirci, ditela, o se no, andate con Dio. Non 
l'intendete? ve la voglio dar ad intendere; anzi far- 
vela bere come in un cucchiaro d' argento. Io voglio 
dire, signori, se le signorie vostre sono ladroni? Ma 
non so, perchè questo vi domandi, perchè già so che 
siete tali. Però, di grazia, ditemi perchè non siete stati 
alla do^'ana de! sii,'nor Monipodio? Gome alla dogan.-i ? 
Sì {>ai^a In questa terra, p galantuomo, disse il Rincon^i, 
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il dazio deladroni? Se noa si paga, rispose coluit 
almanco serivonsi nel libro del signor Monìpodìo, il 
quale è lor padre, lor maestro e lor protettore. Cosi 
vi consiglio di venirvene meco a dargli la ubbidienza, 
se no, se v'arrischierete a rubare senza la sua 
licenza, v'avrà da costar caro. Io credevo, disse il 
Goriado, che il rubare fosse un'arte libera, franca di 
dazio e di gabella, o che s'ella si pagasse, che fosse 
all'ingrosso, dando per sicurtà la gola o le spalle. Ma 
poiché cosi è, e che ciascun paese ha le sue usanze, 
noi guarderemo quella di questa terra: la qual essendo 
la maggiore del mondo deve l'usanza sua essere ap- 
provata da quello. Vostra signoria dunque ci può con- 
durre, se si contenta, da quel cavaliere che dice, il 
quale (per quanto ho sentito dire) credo che sia nobil- 
mente qualificato e generoso e oltra di ciò molto destro 
e sufficiente nell'arte. E in che modp qualificato, de- 
stro e sufficiente! rispose il ragazzo; l'è tanto, che in 
quattro anni, ch'egli è il nostro maggiore e padre, 
non sono stati ^e non quattro, che nel Finibus terra 
abbiano dato di calci al rovaio e circa trenta ceriti a 
sessantadue in corsina. In vero, disse il Rincone, che 
cosi intendiamo questo vostro parlare, come noi sappia- 
mo volare- Cominciamo a camminare, disse il Menante, 
ch'io loro anderò dichiarando per il cammino qje le 
parole con altre insieme, le quali è cosi necessario 
che l'intendiate e le usiate, come v'ò necessario il pane 
che mangiate. Dunque lor disse e dichiarò quelle voci, 
le quali fra quei furbi si chinmano del gergo; e non 
fu breve il suo Ragionamento perciocché il cammino era 
lungo. 

Nel quale disse il Rincone alla sua guida: E siete 
voi. signore per avventura ladrone? Sì, sono, rispose 
egli, per servir Dio e la gente da bene, ancorché io 
non sia dei più pratichi, perchè non ho finito Tanno 
del mio noviziato. Certamente^ sogcriunse il Gortado, a 
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me e epsa nuova l'intendere chq vi siano bdn in 
q\ie!fto mondo per servizio di Dio e della bnoua gen- 
te. Non voglio, replicò il farbetto; mettermi in dispute 
teologiche, ma quello ch'io so, è che ognuno nell'arte 
$ua può lodar Dio, maggiormente osservando in que- 
sta quegli ordini che il signor Monipodio suol dare 
a tutti i suoi figliuoli adottivi. Senza dubbio io cre- 
do, disse il.Bincone, che quelle sue leggi siano buo- 
ne, poich'esse fanno che i ladroni con l'arte loro 
servano Dio e la gente da bene. Son tanto buone, 
replicò l'altro, che io non so, se si possano mi- 
gliorare nell'arte nostra. Egli ordina che di quello 
che ruberemo diamo qualche cosa di limosina per 
r olio della lampada d' una veneranda imagine di 
questa città. Ben posso asserire con verità, che gran 
cose abbiamo vedute procedenti da questa opera. Questi 
giorni passati diedero tre strette di margherita ad un 
carpione di mizzi che ne aveva carpili due e con tutto 
ch'esso fosse debole e quartanario, le sostenne e stette 
saldo senza cantare o confessare, come se niente stato 
fosse. Noi che siamo delParte, attribuimo quello alta 
sua invenzione, perchè altrimente le sue forze non 
erano bastanti per poter reggere al primo sconcerto 
del boia. Ora, posciachè io so che vorrete intendere 
qual sia il significato d'alcune voci che ho dette, mi 
contento di dichiararle innanzi che me lo chiediate* 
Sappiano dunque che carpione di mizzi vuol dire la- 
drone d'asini (con sopportazion parlando) e d'altre si- 
mili bestie da soma: strette di margherita, è il tor- 
mento : primo sconcerto sono i primi tratti di corda, 
che dà il boia. Abbiamo di più che recitiamo il Rosario 
scompartito per tutta la settimana: e molti di noi altri 
non rubiamo in giorno di venerdì ud vogliamo aver 
che fare in certi giorni con donna nomata Maria. 
Tutte queste cose, disse il Corlado, mi paiono di 
perie. Ma mi dica di grazia vostra signoria, si fa altra 
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restituzione od altra peaiteaza» che quella m' avete 
detto? In quanto al restituire non occorre pensarci, 
rispose il ragazzo, imperocché non è possibile, a eausa 
delle molte parti, nelle quali va spartito quello che vien 
rubato, ciascuno de' ministri, e contraenti tenendosi 
la sua. E cosi non si pu^ restituire cosa alcuna, e mag- 
giormente che da nessuno ci viene comandato, o con- 
sigliato il farlo; perchè giammai ci confessiamo. E se 
contro di noi fulminano qualche scomunica, nò mai 
ancora lo sappiamo, perciocché mai andiamo alla chiesa 
quando che tale scomunica si legge, e si pubblica ia 
quella, se non in tempo di giubileo, o stazioni, per 
l'utile e guadagno^ che ci reca la molta gente che vi 
concorre. Dunque quelli signori, disse il Cortado, chia- 
mano quella vita buona? £ che cosa vi é di male? 
replicò l'altro: Non è peggio l'esser eretico, o rinnegato, 
patricida, ch'ammazza il padre o la madre, o Pesser 
solomico? Sodomito volete dire, soggiunse il Rincone. 
Si, quello dico, rispóse l'altro. Tutto quello è male, 
replicò il Cortado. Nulladimeno, poiché cosi vuole la 
nostra sorte, che noi entriamo in questa compagnia, 
vostra signoria allunghi il passo, perchè io mi muoio 
di voglia di vedermi ben presto col signor Monipodio, 
di chi la fama.taute virtudi va pubblicando. Ben tosto 
sarete servito, rispose l'altro, che già di qui si vede la 
casa sua. Aspettin alla porta le signorie vostre, mentra 
ch'io vada a vedere, s'egli sia occupato perchè questa 
è l'ora, ch^ei suol dar udienza. Vada, in nome di 
Dio, disse il Rincone. 

Fecesi innanzi T altro, e se n'entrò in una casa di 
brutta .apparenza. Frattanto i due compagni stettero ad 
appellare alla porta. Ritornò presto l'altro e gli chiamò, 
edéssi entrarono. Comandògli la guida, che ancor do* 
yés^jno aspettare in un picciol cortile di mattonato, si 
torso e pulito, che rosseggiava di fino cremesino. Dairuo 
i^anlo era un banco da tre piedi, dall' altro una graa 
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tooeea, o brocc(ni6 lutto imboccato con gopravi un bocca- 
latto non migliora d'esso broccone. Da altra banda 
^a distesa una stuora di giunco, e nel mezzo di quella 
un vaso, o pittaro da piantar fiorì. Miravano i due 
compagni attentamente i mobili di Minella casa mentre 
che il signor Monlpodio stava a comparire. Ma perchV 
gli assai tardava, si licenziò il Rincone d' entrare in 
una sala bassa di due, ohe v' eranp a piò del pian del 
cortile, e vide in quella due spade da scrìmia, e due 
rotelle di sughero pendenti da quattro chiodi: una 
graù cassa senza coperchio, nò altra cosa che la copris- 
se, ed altre tre stuore distese in terra. Nella parete in 
faccia alla porta una immagine di queste dipinte allapeg* 
gio e più da basso pendeva una sportella di palma ed in- 
cassata nella muraglia una specie di scodella idi maioli* 
' ca. Da questo conobbe il Rincone (ed era vero) che la 
sportella serviva di cassetta o tronco» da metter dentro 
denari, e la scodella da tener l'acqua santa. 

Mentre che questo stavano contemplando, ecco entrar 
n casa due giovani d'età ciascuno di venti anni in cirea. 
Vestili da scolari ; ed indi a poco , due sportaruoli e Qon 
essi un cieco; i quali senza dir parola cominciarono 
a passeggiare per il cortile. Non tardò molto che en* 
trarono ancora due vecchi vestiti alla luoga di coto- 
nina, con gli occhiali sul naso che gli accrescevano la 
gravità, e gli facevano più degni d'essere rispettati, e 
ciascuno con in mano una lunga corona di grossi e ri* 
sonanti grani. Dietro a questi una vecchia di laide 
lunghe, la qual seuzadir niente se n'entrò nella sala, 
ove dopo ch'ebbe preso dell'acqua santa^ s'inginocchiò 
con apparenza di gran devozione davanti airimmagino 
sopraddetta, e per buona pezza cosi stette, poi chinossi 
a baciare per tre volte la terra, ed altrettante alzò to 
mani o gli oocbt al cielo ^ levossi in piedi e nella spoc- 
Iella mise la sua parte, e come gti iixrì s» n' usci nel 
coitile. Finalmente in queUo, ed in poc» spazio ^ 
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tempo si ragunaroQò da quattordici pe^so1le difléreDttf- 
mente vestite, e di uffizf differenti; e gli uUimifragli 
altri due giovani' di cera brava; e 010110*000 In arnese, 
di mostaccili lunghi e rilevati; t cappelli dì falda larga, 
collari a lattuche, alla Yallona, calzetle di cotore cpn 
le ligaccie sino a mezza gamba pendenti; la spada ti 
misura più lunga che nqn vuol lo statuto; ciascuno in 
Ittogo della daga la pistola alla cintura, e da quella 
pendente il brocchiere. Costoro nelP entrare con occhio 
torvo e fiero guardarono il Kincone ed il Cortado, 
come quelli che ancora non avevan veduti. Se gli ae- 
costarono con domandargli se fossero di quella com» 
pagnia. Rispose il Rincone di sì, e molto servitori del 
lor signori. 

In questo mentre si fece Torà che il signor Uo* 
nipodio calò a basso non manco aspettato, che vo* 
lentierì veduto da tutta quella virtuosa brigata. Egli 
mostrava d'esser d'anni quarantacinque quarantasei 
in circa, di alta statura, di faccia bruna, tli sopracciglia 
attaccate Puno con l'altro, di barba nera e molto folta, 
e gli occhi affondati. Veniva mezzo in camìscia, e per 
l'apertura davanti d'essa vedevasl un bosco, tanto era 
il pelo ch'egli aveva sul petto. Portava una cappa 
di cotonina, rovescia, lunga sino alle calcagna, 
poco manco, ne' piedi scarpe a cacaiuola. Un paio di 
braghesse di tela ampie e lunghe, gli coprivano sino 
alle noci del piede. II cappello all' albanese di forma 
campanula e largo di falda. Gli attraversava su per la 
spalle e so il petto un balteo cintura, di dove pen- 
deva una spada larga, e corta a guisa di quelle, che 
in molti luoghi di Spagna si 'domandano, spade del 
cagnolino: le mani le aveva corte e pelose, *ie dita grosse 
e l'ugna adunche ed a fimipino; Non se. gli vedevano 
le gambe ; ma fuor dì modo i 'piedi "^erano larghi, no* 
€osi .e contrafratti. Insomma egK rappresentava il più 
bruUo villano, ed il più deforme barbaro del ntondOL 
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Coa lui venne da basso la guida del Rinconn, e dei 
Cortado, la qual presigli per mano gli presentò a Mo- 
hipodio dicendogli: Eceo qui, signor Montpodio, questi 
sono ì due buoni giovani, di cui già ho parlato a vo* 
stra signorìa. S'ella sarà contenta d'esaminarli gli 
troverà degni e capaci d'esser ammessi in questa com- 
pagnia. Tanto farò, rispose il Monipodio, e molto vo- 
lentieri. Io m'era scordato di dir che quando egli 
venne giù dalla scala lutti (tutto ad un tempo) quelli, 
che lo stavano aspettando con basso inchino gli fecero 
una gran riverenza; però non i due bravi di sopra 
mentovati, i quali si cavarono, per salutarlo, a mezzo 
solamente il cappello e subito senza altra cerimonia, 
cominciarono a passeggiare in un cantone dei cortile, 
mentre che il Monipodio passeggiava nell'altro* £gli 
domandò primamente ai due novizj novelli qual fosse 
l'arte loro, poi s'informò della lor patria, e chi fossero 
i suoi parenti. Già abbiamo detto qual sia l'arte nostra 
rispose il Rincbne, poiché veniamo da vostra signoria. 
In quanto alla patria per mio parere importa poco il 
dichiararla, ed il dar conto de' miei parenti ; poscia che 
non si tratta in questo luogo di darle informazione per 
ricevere abito di alcuna milizia, od altro titolo di onore. 
Voi, Aglio mio, disse allora il Monipodio, pariate da 
giudizioso, ed è molto ben avvisato ed anco più sicuro 
il tacere quello che dite: perchè se corresse la sorte 
per la cattiva via non potrebbe star bene, che si tro« 
vasse scritto nel registro dello scrivano, o nel libro 
delle entrate : Un tale, figliuolo del tale, nativo o clt- 
tadino di tal luogo, un tal giorno fu impiccato, o fu 
frustato od ebbe la tal pena: il che, come sia, »uona 
male ai buoni orecchi. Però, torno a dirvi, eh' è sano 
avviso e di gran giovamento tacer la patria, non dir 
quali sieno i parenti ed il mutare i propri nomi: ben- 
ché fra noi non deve esser celata co^a veruna; per- 
locchè voglio ora saper i nomi d' ambi voi due. Il 
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Rincone disse il suo, cosi ieee il Gortado. È mia vo- 
lontà, seguilo il Monipodio^ che voi Rincone da que* 
st'ora per sempre abbiate nome il Rinconetto; e voi 
Gortado il Cortadiglio; che questi sono nomi i quali 
quadrano appunto con gli anni vostri, ed i nostri 
statuti, che vogliono che si sappiano i nomi dei geni* 
tori dei nostri confratelli. Di fatti noi sogliamo far 
dire ogni anno un certo numero di messe pel riposo 
dell'anime de' nostri defunti o de' nostri benefattori, e 
traendone pel casuale del prete che le dice una certa 
parte di quel che è sgraffignato. Queste messe, dette e 
pagate cosi, dicesi tornino a gran bene a queli'anioM 
per via di naufragio. S'intendono per nostri benefatlo* 
ri, il procuratore, o l'avvocalo, che difende la nostra cau« 
sa, il asaifrano, che ne dà avvisi; il boia, che ci compas* 
tiona nella tortura; e colui, che quando alcuno de' nostri 
compagni scappa, fuggendo per la strada^ e che di dietro 
tutti gli van gridando al ladrone, para, piglia; al la- 
drone, prendetelo, prendetelo: si mette in mezzo e s'op* 
pone al torrente del popolo che lo perseguita, dicendo: 
lasciatelo andare quel gramo sgraziato, ch'egli non può 
avere il più malanno : Se ha fatto male, ma lo troverà 
e lo castigherà il suo peccato. Eziandio sono benefat- 
trici le tose , che con il sudore ci porgono soccorso 
si nel giubbon di Beltrame, come quando i bracchi ci 
dan di piglio. E sono ancora nostri benefattori, anzi 
nostri padri e madri, quelli che dalle tenebre ci cavano 
alla luce del mondo; ed il notare, il quale essoido 
dalla nostra non vi è delitto che sia colpa, nò colpa 
a che si dia grave castigo. Ora per tutti questi che 
ho detto la nostra confraternita fa ogni anno il sao 
anniversario con la maggior pompa e solitudine che 
possano. 

Per certo , disse, il Rlneonetto (già confermato in 
questo nome) che questa ò opera degna dell' alto e 
profondissimo ingegno, (te abbiamo sempre inteso 
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dira ritrovarsi in Vostra Signorìa. A ciò non replicò 
altro il Monipodio; ma chiamando la guida, vian 
qua (disse) Ganciolo, sono poste le sentinelle? Si*' 
gnor si, rispose egli, tre stanno airerta bàieando sopra 
i passi, e non v'ò da temere, che siamo colti di sopra* 
giunta ed improvvisamente. Dunque per ritornare al 
nostro primo ragionamento, disse il Monipodio, vorrei 
saper, figliuoli, che cosa l'uno e l'altro sapete fare, ae- 
do che io v'assegni e dia quell'officio ed esereiiio, che 
più vi si convenga, e sia accomodato all' inclinazione 
e capacità vostra. Io per me, rispose il Riùconetto, in- 
tendo un poco la razza delle bigordine, con qualle so 
far la salvaterra, ho buona vista contro il fumo, faccio 
passar un asso per un quattro, un quattro per un otto; 
non lascio, che l'occasione si compri il porco, quando 
la si presenla di far la razza. Entro, e cammino per 
la bocca delia bruna come se fosse per la porta e per 
casa mia, ed anche mi basta l'animo di fare un terzo 
d'astuzia nel rubare meglio, che un terzo di Napoli, e 
trappolar con un sottile inganno il più oculato, con dar- 
gli un asso di picche più facilmente che due reali ad 
impresto. Questi sono principi, replicò il Monipodio, ma 
niente altro^ che fiori di lavanda già secchi, voglio dire 
inganni tanto usati, che non vi è principiante, che non 
gli sappia, e servono solamente per qualcheduno che 
fosse cosi pirlo, che dalla mezzanotte in là si lasciasse 
ammazzare. Tuttavia col tempo, e dopo che avrete pò* 
sto sopra quei fondamenti mezza dozzina di lezioni, 
spero in Dio, che abbiate da riuscire officiai famoso in 
quest'arte e forse maestro. Ed io speuderovvi tulli i 
miei spiriti, rispose il Rinconetto, e tutto sarà per ser- 
vire Vostra Signoria ed i signori compagni. 

E voi Gordatiglio, che cosa sapete fare? domandò 
il Monipodio. Io so, rispose egli, far quella burla, che 
dice metti due, e cava cinque, e so toccar il polso e 
dar la stretta ad una borsa, a ad una saccoccia, con 
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molta puntualità e destrezza. Sapete altro ? replico il 
Monipodio. No, colpa de' miei peccali, rispose il Cor 
taaìgiio. Non lasciate però, figliuolo, di star di buona 
voffiia , soggiunse il Monipodio, che siete arrivato ad 
un porto, dove non vi annegherete, e ad una scuola, 
nella quale imparerete per riuscire in tutto ciò, che sia 
deiPutil vostro, e che meglio vi convenga. E per quello 
dell'animo, come vi va figliuoli? Benissimo, rispose il 
Rinconetto^ perchè l'abbiamo tale e cosi buono, che 
non ricuserà di tentare ogn'impresa di quelle, che al* 
l'arte nostra, ed al nostro esercizio spettano. Questo 
sta bene, replicò il Monipodio ; ma vorrei, che anche 
l'aveste per sostenere e star saldi a tei tratti di mar- 
gherita senz' aprir bocca. Già sappiamo, signor Moni* 
podio, disse Cortadiglio, che cosa sia margherita, e per 
qual si voglia incontro ne basta l'animo, e non siamo 
tanto ignoranti, che non sappiamo che quello che dice 
la lingua, lo paga il collo, o la gola, e che del cielo è 
particolar grazia all'uomo ardito (per non dargli altro 
nome) che stia nella sua lingua, o la sua vita, o la sua 
morte, come se un no avesse più lettere d'un sì. Or 
su, basta, disse il Monipodio : fo dico, che questa sola 
ragione mi vince, mi obbliga, mi persuade e mi sforza 
che ormai siate ammessi, e connumerati per confra- 
telli maggiori, e che vi sia fatta grazia dell'anno del 
noviziato. Anch'io sono di questo parere, disse uno dei 
due bravi ; e da tutti gli astanti unitamente fu confer- 
mato: perchè essi erano stati ascoltando il discorso; e 
pregarono il Monipodio che in quell'ora lor concedesse 
di godere l'immunitadi ed i privilegi della loro compa* 
gnla, perciocché la buona presenza ed il buon discorso 
dei due compagni il meritavano. Costui rispose , che 
per dar soddisfazione a tutti, lor concedeva quella fa- 
coltà. E con questo gli avvisò, che la dovessino tenere 
in molla stima : pcM-chè mediante quella eran disobbli- 
gati Ji j.nrrir me/za 'parte del primo furto^ che faces- 


sero, e di esercitar per tutto quell'anno offlqi minori ; 
cioè, che restavano esenti di andar per servizj di aì- 
C4jn .compagno maggiore a carcere, o a casa sua da 
parie de' suoi corrispondenti e contribuenti, e di poter 
bere il ^ino senz'acqua. Ed oltracciò potevano stlbiare 
il* buoso' puro far banchetti qu'ando, come» e dove vo- 
Vessino senza domandarne licenza al superiore: entrare 
alia parte da . quell'ora innanzi, di quello che rubasi 
sero i compagni maggiori,- come se fossero di quelli ed 
altre simil :ose le quali 11 Rincpnetto ed il Cor tadiglt# 
s'ebbero a s'ngjiarissimo favore e con parole accomo- 
dati3sime gl^ ringraxiarono. 

ID quei mentre «hsco venir correndo sbigottito ed ane- 
lando . un Tagazzo » che disse ; il Bargello de' vagar 
bondi se ne viene a dirittura a questa casa ; però non 
viene con esso la sua braccheria. Nessuno si muova, 
disse il Monipodio^ né si spaventi, perchè egli ò amico 
nostro, e. mai vien qua per farci danno : dunque tutti 
stien saldi, che anderò a parlare con esso lui. Bimes- 
sersi tutti, che già s' erano turbati e venne il Moni- 
podio fuori della porta, ove trovato il Bargello, stette 
un pezzo a parlar seco e subito poi rientrò e domandò: 
A chi ha tocco oggi il campo di San Salyadore? A 
me, disse la guida. E perchè dunque, soggiunse il Mo- 
nipodio , non mi fu manifestata una borsetta profu- 
mata d'ambra, che questa mattina è stata truccata in 
carpigna in quel predetto luogo, con dentrovi quindici 
scudi d'oro e due doppi reali , e non so quanti altri 
soldi minuti? Egli è vero, rispose la guida, che quella 
k)orsa oggi : vi è stata presa, ma non son quello che 
l'abbia tolta » né posso imaginarmi chi sia. Con esso 
meco non vagliono astuzie, replicò il Monipodio, biso- 
gna che la borsa ritorni alla luce, perchè la domanda 
il Bargello , il quale è amicu nostro, ed in capo ai- 
Panno ci ha fatti mille piaceri. Ritornò a giurare il 
putto, eh' ei non sapeva cosa veruna di quella borsa. 


Allora il Moijiipòdìo veime in tanta collera , eheio» 
reva buttasso ìfuoeo per gli ocel^t^ dieendo : Ncm borii 
nessuno con rompere o traagredire Q minimo olie i.- 
^i statati nofltd, perchè la vita gli eosterehbe. 8ca- 
prasi la foglia. Se si nasconde per noit pagare fi dw 
ritto, il metterò del mio per dargli intiera $oiùkù/^ 
Kione; In ogni modo voglio obe il B^ogelto parta da 
noi contento* Ancora fl ragazzo rbiéominMò a riginrar 
da nuovo, e maledire cbi avesse tolta la borsa, la qask 
mai egli veduta aveva. 

Ma tutto dò vieppiù riaccese fl fuoco dèlio sdegno 
del Monlpodio e diede occasione di turbarsi tutta la 
radunanza, veggendo i suoi statutt ed ordinazioni non 
esser osservati. Però al Rinconetto parve staria bene, 
ch'egli sedasse tanto tumulto e desse soddislazione Al 
suo maggiore, che insaniva da rabbia. Consi^ratosi 
dunque col suo compagno, di parere d'entrambi cavò 
fuora la borsa del graduato e disse: Gessi, signori, 
tutto questo rumore. Ecco la borsa e non vi manca 
nò anche un bagattino di quanto il Bargello ha detto 
esser dentro. Quella oggi ò stata presa dal Gortadi- 
glie mio camerata con un fazzoletto per giunta al 
medesimo padrone d'essa; subito il Gortadiglio trasse 
fuora il moccichino e moslroilo a tutti. Il ohe vedendo 
il Monlpodio prese a dire; che il Gortadiglio il buono 
(che ormai voglio, che se gli dia questo cognome) si 
tenga il fazzoletto (che sopra di me piglio la soddisfa- 
zione di questo particolare) ed al Bargello se gli darà 
in man 1a borsa per renderla ad un parente suo, che 
è graduato e sarà adempito il proverbio che dice: Nod 
é troppo che tu dii una coscia della gallina a chi ti rende 
la gallina intiera. Dissimula e fa più per noi in ub 
giorno questo Bargello amico che non possiamo né so- 
gliamo dargli in cento. Dal consenso uiiiversal di tutti 
fu approvata, anzi lodata la generosità de' due mo- 
derni compagni e la sentenza ed intenzione dd lor 
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maggiore; il quale se ne usci a rimelter la borsa ai 
Bargello e restò il Cortadiglk) 6ol cognome di buoiM); 
come s'el fosse stato D. Alonso Per«z di Gazman il 
buono che gittò il eoiteSo giù per le mura di Tariffa 
per isaàhnar eoa queiky Ponico suo figliuolo o per utile 
delia dttà. 

Nel ritornar il Honipodio , entrarono con faii dqe 
giovml iavernieiati eoa belletto i visi, lo labbra inv^- 
migliate a forza di cinabto, i petti Imlnancati ed am^ 
mantate ^eon mezzi manti di saia scotta. La cera bal- 
danzosa diceva chiaramente dicesse erano sfacciate. 
Questi 'furono i segni certi, per i quali il Rineonetto 
ed il Gortadiglio conobbero alla bella prima quelle es- 
sere del inestiere. All'entrare esse in tasa, Puna colle 
braccia aperte venne ad abbracciale il Gichiznaehe e 
l'altra il Maniferro^ e questi erano i nomi dei due bravi. 
£d il Maniferro era cosi chiamato, pérchò aveva una 
mano di ferro in luogo di quella che fier giustizia gli 
era stata tagliata. Eglino similmente le abbracciarono 
con festevole allegrezza e domandarono loro s'avessero 
portato, con che bagnar la canna maestra. Sì, che ab- 
biamo portato, bravo mio, credevi tu che io avessi da 
mancare? rispose l^una^ che si chiamava la Ganaa- 
ziósa: tarderà poco a venire Silvatiglio tuo ragazzo, 
con la canestra piena di quello che ha piaciuto alla for- 
tuna; e fu il vero come l'aveva detto ^ perchè indi a poco 
un giovanotto entrò là dentro con la canestra coperta 
d'un lenzuolo. Rallegraronsi tutti all'entrare del Silva- 
tiglio e subito il Monipodio comandò che portassero 
una di quelle stuore ch'erano nella camera e la disten- 
dessero in mezzo al cortile. Ed ancora ordinò che tutti 
sedessero attorno a quella e che innalzando l'altana 
si tratterebbe di ciò ohe pia sard^ di bisogno. Al- 
lora la vecchia che aveva borbottato davanti all'im- 
magine disse: figliuol mio Monipodio, qua non sono 
venuta per sollazzare, perchè da due giorni tengo al- 
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cune vertigiai che mi fanno diventar matta; oltracbé 
Iirima che sia mezzodì^ ho da compire le mie divozioni: 
mason Tenuta a dirvi che ii Rinegdrto ed il Gentopiedi 
portarono ieri notte a casa mìa una canestra da« bu% 
calo uà poco più grande di questa •pien&.éi panni netti: 
ed in coscienza ch'essi venivano con sopravi ancou 
la jpeaerata che mi fa credere che quel poveri putii 
non. ebbero il tempo di lavarla né di posarla inlerra; 
ed era di compassione il vederli entrare ansando con 
tante .stille di sudore su per la faccia che.parevano 
lambicchi. Essi mi dissero che andavano a seguitare ud 
peopraio, il qjtiale alla beecaria allora aveva- pesato 
certi castrati, e che volevano provare un tentativo so- 
pra una scarsella ch'egli portava gravida di reali» Non 
vollero . votare la canestra nò numerar la roba, stan- 
dosene sopra r integrità della mia coscienza; cosi il 
cielo m'aiuti e ci Uberi tutti dalla giustizia, come io 
non ho tocco la canestra, e che ella è così intiera come 
quando fu fatta. Ve lo crediamo, signora madre, rispose 
il Mpnipodio, e stia cosi la canestra che la vedrò tutta 
a .parte a parte e darò a eiascuno quel che gli viene 
fedelmente, come io soglio fare. Facciasi, figliuol mio, 
disse la vecchia, come a voi piace e pare. E perchè 
si fa tardi, se avete là con che consolar questo sto- 
maco, il quale quasi ogni ora si smarrisce, datemi 
un sorso. Si, ve lo daremo, madre mia, le disse U 
Scalanta ch'era compagna della Gananziosa; e sco- 
prendo la canestra» si vide un fiasco di cuoio da due 
boccali pien di vioo, ed insieme con quello un tazzone 
di zughero, che mostrava tener comodamente circa uo 
boccale. Empiilo la Scalanta e lo porse alla divotissima 
vecchia, la quale ricevendolo .con ambe le mani ^ aven- 
dovi soffiato un poco di schiuma, disse: Molto ce n'hai 
messo, figliuola Scalanta, però Iddio mi darà forza per 
tutto: ed applicandoselo alle labbra, d'un sorso solo 
senza ripigliar fiato lo travasò dal fiasco nello stomaco 
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^d il fiai, dicendo, è vino di G^iadalcanale, ed ha an^^ 
cera UQ non so che discreta o gesso il signorotto. Dio 
ti consoli, figlia mia, come tu consolata m'hai : ma io 
temo che questo vino mi faccia male, perchò ancora 
in questo giorno non ho mangialo. Non farà, madre, ri> 
spose il Monipodlo^ ch'egli ò vino dì due anni. Cosi 
spero, soggiunse la recchierella, ed aijtpora v'aggiunse: 
Frattanto, care figliuole, vedete se per soì'té aveste qualv 
ebe moneta da. donarmi, per comperare i ceri della 
mia divoaione: perchè dalla gran voglia e fretta, chn 
ho avuta di venire, a portarvi la nuova della canestra, 
mi ho scordato a casa la horsa. Sì che la tengo, si- 
gnora Pipetta (che questo era il nome della vecchiei- 
relia) rispose la Ganajaziosa: ecco, ch^io vi dono dodici 
quattrini; con la metà vi prego di comperar una can- 
dela per me e offrirla a Messer Santo Michele; se po- 
tete comperarne due^ ponete l'altra a Messer Santo Bia- 
gio ; sono i miei avvocati. Vorrei eziandio che ne po- 
neste un'altra a Madonna Santa Lucia; imperocché, a 
cagione degli occhia io le porto altresì gran devozio- 
ne; ma non ho altro da dare; un altro giorno ci 
metteremo in regola con tutti. Farai molto bene, fi- 
gliuola, disse la vecchia, e guardati di noa diventar 
misera; voglio dire che assai importa alla persona 
portar da sé stessa le candele in man propria^ o 
farsele portar davanti innanzi ch'ella si muora, sen- 
z'aspettare che gli eredi suoi od esecutori dei suo te- 
stamento ce le mettine per lei. Dice benissimo nostra 
madre Pipetta; disse la Scalanta, e mettendo la mano 
alla borsa le diede altri quattrini e la incaricò che 
pregasse per lei. Cosi se n'andò la Pipetta, dicendo 
loro : Ora, figliuole, datevi bel tempo , mentre potete, 
che verrà la vecchiezza , nella qual piangerete le ora 
perdute in gioventii, come ora le piango io ; e racco- 
mandatemi a Dio nelle vostre orazioni, ed io vado a 
fare il simile per m>3 e per voi tutte, acciò che pos- 
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fMamo eonservard . nella perigliosa aosSr'arte senza 
paura né pericolo di giustizia. Detlo qaesto si parti 
.Andatasene la vecchia, ti^tti si posero a sedere attorno 
aita stuora- e sopra vi distese la Gananziosa un leih 
i^lo per tovaglia. La prima cosa che Inora daUa cesta 
dia cavò fa. un grosso mazio di ravani e. dia due doszioe 
di naranei e Umoul, ed insigne un grau tegame pian 
di merhuzo fritlo in pezzi. Ben tosto poi fece compa- 
rire un me^so formag^o di Olanda, cm una pignaua 
di booissime ulite» un piatto pieno di gamberetti fi 
mare e copia grande dì gunbari fluviatili col suo ap» 
pdlativo Gommentd di cappari col eondimento di 
pepe e tre bianchissime logaeoio di GaUdulo* Sino a 
quattordici persone si ritrt^varono in qaeiia colazione 
6 niun di loro si scordò TaUoperare il suo coltello dal 
manico giallo : ma il Rinconeito, che altro non avea 
che la sua mezza spada d'essa si valse*. Ai due vecchi, 
vestiti di roverscia, ed .alla guida toccò l'esser coppieri 
e dar da bere col tazzone di zugbero. Ma appena ebbero 
cominciato a dar l'assalto ai naranci, quando i gran 
colpi che battevano alla porta, gì' impaurirono tutti 
Comandò il Monipodio che nessuno si movesse, poi en- 
trato nella sala bassa e presovi un brocchiere e con la 
spada ignuda in mano se ne venne alla porta, ove eoa 
voce rauca e spaventosa dimandò: Chi batte? Fugli ri- 
sposto da di fuora, sono io: non é niente signor Moni- 
podio; son il Tagaretto» la sentinella di questa mattina, 
e vengo a dirvi che se ne viene qua la Cariarla tutta 
scompigliata ed afflitta, come che le sia sopraggiunta 
qualche disgrazia. In quello eccola venire singhiozzando. 
Sentendola il Monipodio apri la porta e comandò al Ta- 
garetto che se no ritornasse al suo posto e che per 
l'avvenire dovesse avvisare con manco strepito quel 
che vedesse. Diss'egli che tanto farebbe. Entrò la Ca- 
riarla, la quale era una giovine del medesimo genera 
delle altre e della medesima arte. Avea la (accia (utta 


k 


KOVBLLA Iti. Ut 

guasti da bitorxoll, ed all'eatrare nel cortile ella caicò 
m terra tramortita. Accorsero subito ad aiutarla la 6a« 
nanziosa e la Scalanta, e slacciandole il petto trova- 
rono le sue carni tutte livide e peste. Spruzzarono ac- 
qua nel viso, si che ella ritornò in sé, gridando a pii 
potere ; la giustizia di Dio e del re, venga addosso a 
quel ladrone, smargiasso e quel codardo furfantone» 
quel pidoocliioso , il quale ho cavato dalla forca più 
volte ch'egli non ha peli in barba. Meschina me: ve- 
dete per chi ho spesa e perduta la mia gioventù ed 
il fior de' miei anni, per uno sciagurato senza coscienza, 
scellerato ed incorrigibile» Quietati, Cariarla, disse al* 
Fora il Monipodio, ch'io son qui per farti giustizia* 
Raccontaci i tuoi aggravj. Più tempo spenderai in rac- 
contargli, ch'io in fartene vendicata. Dimmi seti si ha 
perduto il rispetto, è se cosi è, e ne vorrai vendetta^ 
non hai se non da muover le labbra. Che rispetto? ri- 
spose lei, rispettata mi vegga io nell'inferno, se più'lo 
voglio essere da quel leone coll'agneile ed agnello eòa 
gli uomini. Ch'io mangi più del pane con lui,tìò dorma 
con lui, più presto sien mangiate da schinaazia o dai 
mastini queste carni. Come egli m'abbia concia, vede* 
telo : ed all'istante alzandosi sino alle ginocchia i panni 
ed anche più, mostrò la carne tutta livida da battiture. 
A questo modo mi ha trattate (seguitò ella a dire) 
quell'ingrato del Repolido^ che più è obbligato a me che 
alla madre che l'ha fatto. Credete voi, signori, ch'io gli 
abbia dato sog^tto di cosi mal trattarmi ? Mai^ gliel' ho 
dato. Ma se lo prese di suo capriccio; perchè un giorno 
eh'egli gìuocava e perdeva, mandommi a dire per Ca- 
brìglia suo ragazzo, ch'io gli volessi mandare trenta 
reali, e non gliene mandai che ventiquattro. Faccia il 
cielo che la fatica grande ed i tanti stenti con che io 
me gli guadagnai, vadano in isconto de' miei peccati. 
Ora per ricompensa di questa cortesia e buon servizio, 
credmidosi M> fdagurato, ch'io gli avessi scarsato qual^i 
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che cosà ^i quella somma ch^ei si aveva imaginato, 
ch'io dovessi avere , questa mattina mi lia condotta 
fuor della terra, dietro a campo del giardino del re e 
li sotto gli ulivi spogliommi e con ilcenturino, senza 
sparmiare nò ritenere i ferri (che ne' ceppi e nella ca- 
tena io possa vederlo) mi diede tante staffilate, che mi 
^sciò per morta : della qual vera storia son testimoni 
queste livide battiture, che qui vedete. Detto questo, 
ella di nuovo alzò le voci della sua querela, tornò a 
domandar giustizia, e 'l Moni podio gliela promise an- 
cor da nuovo e tutti i bravi cb'eran presenti. 
- Cominciò laGananziosa a consolarla, dicendole, ch'ella 
avrebbe dato volentieri uno dei suoi migliori gioielli, che 
col suo innamorato altrettanto le fosse occorso; perchè 
voglio che tu sappi, sorella Cariarla, se noi sai, che chi 
ben ama, ben castiga. E che quando da questi bricconi 
siamo accarezzate e pettinate con le staffilate ed i calci, 
airora ci adorano ; e che sia vero, confessami la ve- 
rità per vita tua. Dopo averti il Repolido cosi castigaui 
a pollo pesto, non ti fece egli qualche carezza? Come, 
qualche carezza ? (rispose la piangente) me n'ha fatto 
centomila ed avrebbe dato un dito della mano, perch'io 
fossi andata con lui a casa sua : e come mi parve, gli 
venivano le lagrime su gli occhi, dopo avermi pesta a 
questa foggia. Non v'ha dubbio, replicò la Gananziosa, 
ch'egli non pianga, per averti acconcia di quella sorte; 
perchè cosi fatti uomini in simili casi non si presto 
hanno commesso Terrore, che si sentono tocchi da pen- 
timento. *É tu vedrai, sorella, ch'innanzi di qui ci par- 
tiamo, esso verrà a cercarti, e chiedere perdono (umi- 
liaodotisi come un agnello) di quanto è passato. Per 
mia fé, disse il Monipodio, che per q^uestà porta non 
entrerà il codardo furfante, se prima egli non fao(^ ma- 
nifesta penitenza dui commesso delitto. Cóme ebbe 
tant'airdimento di metter le mani sul viso alla Cariarta, 
e. nelle sue carni, essendo lei persona/ ^be può andar 
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del pari in pudicizia ^e guadagnò con la medesima Ga^-; 
nanzioza t|ul prestnte, che è quanto io possa dir di 
meglio del fatto ^uo mettendola a questo paragone. Ah»| 
signor Monipodio/ disse allora Giuliana,' non di6a male' 
vostra signoria dì quel tristo^ che quantunque egli 
cosi cattivo sia, con tutto ciò gli voglio più bene, ch'agli 
occhi miei. M'hanno ritornata l'anima in corpo le ra- 
gioni, che in favor di lui m'ha detto la mia amica la 
Gananziosa» e per quelle io sono per ir a cercarlo Questo 
noi farai, se a me credi, soggiunse la Gananziosa, per- 
dio se tu'l facessi, egli si gonflerebbe ed allargherebbe di 
modo^ che non farebbe più conio di te, che d'un corpo 
morU) : . quietati sorella ed abbi pazienza, che ben tosto 
il vedrai venire pentito come t' ho detto; se non ve- 
nisse, gli scriveremo alcuni versi o stanze, che lo toc- 
cheranno sul vivo. Oh, questo si, replicò la Gariarta, 
che mille cose ho da scrivergli. Io, disse il Monipodiò. 
sarò il segretario, se uopo sia; ed avegnà che io non sia 
nientissimo poeta, tuttavia, sMo mi ci metto, mi basta 
l'animo di far in un voltar di mano duemila versi. E' 
se quelli non daranno in brocca, come bisogna, ho un 
amico mio barbiere e gran poeta, che supplirà e ce 
ne darà a misura colma a tutte l'^^ore. Fra tanto fi* 
niamo la nostra cominciala colazione e ogni cosa poi 
anderà bene. 

Contentossi Giuliana d' ubbidire al suo map:?iore, e 
così tutti insieme tornarono al suo gaùdeamos e in 
poco di tempo videro il fondo della canestra, e quello 
del fiasco. Bevettero senza fine i vecchi, i giovani al- 
l' ugna ed alla pariglia, lO;^ dònne a vitanda. Dimanda- 
rono licenza^ per andarsene i vecchi; incontinente lor la 
<}iede il Monipodiò, comandando loro di venire a dar 
esattamente notizia di quanto vedessero essere utile è 
conveniente alla communiti. Risposero, che se lo teho- 
vano a petto, e per raccomandato e cosi si partirono,' 
U RipeonettOf che naturalmeht0 era curioso^ domaul^ 
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dato eh' ebbe primia*ameiite iiceaza, ehiedette al Me« 
nipcNiio che gli dicesse» a che servissero alla coinpa> 
gnia quei due personaggi cotanto canuti, gravi e di 
tanta presenza? Dissegli il Monipodìo, ch'ossi nel suo 
gergo, e particolar modo di parlare si chiamavano 
MOSCONI, ed affidavano di giorno per tutta la città mo- 
sconando^ cioè spiando, in che casa si potrebbe di 
notte far la barba, ed a seguitare colorQ che facevano 
trasportar i denari delle contrattazioni dalla zecca o 
d'^altro luogo, ed osservando dóve gli riponessero ; ed 
osservatolo, scandagliavano la spessezza del muro di 
quella tal casa, poi disegnavano il luogo, dove più 
comodamente si potessino far i buchi da entrarvi. In 
risoluzione, diceva il Monipodio, eh' essi erano quelli 
che più manco, tanto recavano d'utile quanto altri, 
quali che si fossero delia compagnia, e che di tutto 
quello che per la lor Industria si sgrafflgfiava, ad essi 
U quinto ne toccava, come al re de' suoi tesori o delle 
sue miniere. Nel restante poi con tutto ciò erano uo* 
mini molto sinceri) molto onorandi, di buona vita e 
fama; timorati di Dio, e ch'ogni giorno sentivan 
messa con gran divozione; e fra di loro ve ne sono di 
si cortesi, e specialmente qudli due, che di qui si par- 
tono adesso, che di manco di quello, che per gli nostri 
statuti lor tocca, si contentano. Gii altri sono Palanchi 
(cosi chiamano i facchini in Siviglia) i quali quasi di 
momento in momento trasportano le robe , quando si 
muta casa, sanno P entrato e l' uscite di tutte quelle 
della città» e quali d' esse sono d' utile, e quali no. 
Tutto ciò mi pare oro ed azzurro, disse il Rinconetto, 
io per me vorrei poter essere di qualche profitto a si 
famosa compagnia. Sempre, soggiunse il Monipodto, 
favorisce il cielo i buoni desiderj. 

Mentre cosi stavano a ragìonaffo, fu picchiato alla por- 
ta, feoesi colà il Monipodio, e domandò, chi fosse; apra 
y » S. signor Uonipodio, io son il BepoUdo. Sentitlo la 
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Cariarla, ed alzando le voce disse; non apra V. S., signor 
Monipodio»non apra a quel marinaro di Tarpeia, a quella 
tigre di Ocajgnna. Non per questo lasciò il Monipodio d'a- 
prire al Repolido: il che veggendo la Gariarta levossi 
presto, e correndo se n'entrò nella sala dei brocchieri, 
e avendo serrata la porla, di li dentro gridava a bocca 
spalancata ; che mi si levi dagli occhi quel furfante da | 
niente, quel boia d' innocenti, quello spaventatore di | 
colonabe domestiche. Il Manìferro, e '1 Gichiznacco te- 1 
Devano stretto il Repolido, che a tutti i*1nodi voleva! 
entrare ov era la Gariarta; però, come non lo lascia- 
vano che scappasse, egli dal di fuori diceva : Or su 
non più collera, cuor mio, quietati per vita tua, e cosi 
maritata tu ti vegga. Io maritata^ maligno che tu sei, 
rispose la Gariarta, guardate di grazia, che corda egli 
tocca. Vorresti forse eh' io lo fossi teco ; più presto 
mi mariterei con una sodomia di morto. Finiamola, | 
madonna matta, replicò il Repolido, che si fa tardi, ' 
e non li gonfiare, perchè tu mi vedi con parole dolci ! 
umiliarmi, che al corpo di bacco^ se i grilli mi salte- 1 
ranno in testa, ha da essere la ricaduta peggiore della , 
caduta. Umiliati' ed umiliamci tutti, e non diamo da'j 
desinar al diavolo. Anche da cenar gli darei, soggiunse 
la Cariarla, acciò egli ti portasse in luogo dove i miei 
occhi mai ti vedessino. Madesi, disse il Repolido, affò, *' 
affé, signora befana, che comincia a venirmi l'odor al 
naso, che ella mi si debba sfogare. A queste parole il ' 
Monipodio disse: In presenza mia non s' ha da venire ' 
a questi termini d'eccesso. La Gariarta verrà fuora 
non già per minaccio, ma per amor di me, e tutto an- 
derà bene. Le contese fra quelli che s' amano, recane 
maggior gusto dopo fatta la pace. Ah Giuliana, ah putta 
cara» ah Gariarta mia, esci, e vien qua, se mi vuoi bene, 
eh' io farò, che '1 Repolido ti domanderà perdono in- 
ginocchioni. Geme egli voglia far questo, disse la Sca- 
lanta, tutte piegheremo in favor suo e pregheremo Giù- 
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liana, eh* ella venga qua fuora. Se quesU) s' ha da Tare 
per via d' arrendimento (soggiunse il Repolido) cbe 
dà odore di poco animo ed anche di dispreizo dell» 
persona, io non mi arrenderei ad un formato esercito 
di Svizzeri : ma se sia per solo il gusto delia Cariarla, 
un chiodo mi conficcherò nella fronte per suo ser- 
vizio, non che inginocchiarmi ai piedi suoi. A queste 
parole il Gichiznacco » e '1 Maniferro, ebbero da ri- 
dere; ma il Repolido ne venne in collera tanta, cre- 
dendo che di Àìiì si butlassino, eh' egli in queste pa- 
role proruppe : Qualunque si ride, o pretende ridere 
e burlarsi di quello che la Cariarla m' ha detto, od io 
ho detto a lei, o che siamo per dire, dico eh' egli se 
ne mente, e mentirà ogni volta, cbe se ne riderà, o 
penserà ridersene. Allora si vide il Gichiznacco e 1 
Maniferro come alterarsi e turbarsi in faccia; per il 
ehe il Monipodio previde, che vi sarebbe qualche di- 
sconcio s'ei non vi rimediasse. Cosi mettendosi subito 
di mezzo, disse : fermatevi, cavalieri, cessino le parole 
offensive, e si disfacciano fra i denti. E poiché quelle 
che sono state dette non arrivano sin a cintola niuno 
per so se le pigli. Sappiamo certo, rispose il Gichiz- 
nacco, che cosi fatti monitor] non furono detti, nò si 
diranno per noi ; che se alcuno se 'i fosse solamente 
imaginato, il cembalo era in mano di chi l'avesse saputo 
ben toccare. Anche noi abbiam qui cembalo, signor Gi- 
chiznacco, replicò il Repolido, ed anco se fla bisogno 
sapremo toccar i sonagli Ho già detto che chiunque 
si burla se ne mente; e chi vorrà dir in contrario, mi 
seguiti, che con manco d' un palmo di spada io gli 
farò vedere che quello eh' è detto è detto. 

Questo dicendo egli volle uscire. Al sentirlo la Ca- 
riarla/ e yeggendo che tutto adirato voleva passar fuor 
della porla, ella se ne usci gridando; fermatelo, fermatelo 
che non vada fuora, perchè farà di quelle sue, poi che se 
gli fuma la collera, e che in quello dell'esser bravo, egli 
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un altro Rodomoate. Ritorna qua, o la bravura dei 
tondo e degli occhi miei: e correndo da lui preselo 
er la cappa, ed anche sopraggiuogéndo il Monipodio lo 
armarono. Non sapevano il Gichiznacco ed il Maniferro, 
1 che modo ladovessino pigliare, perchè stettero senza, 
ir motto, aspettando quello, che'l Repolido volesse fare. 
Ir egli reggendosi pregato dalla Gariarta e dal Moni-, 
•odio, si prese a dire : Mai debbono gli amici dar noia, 
lò impaccio agli amici, nò manco burlarsi di loro, 
aaggiormente quando che veggono starsi a contendere 
:li amici. Qui non ò alcun amico^ rispose il Maniferro, 
he voglia dar noia^ né burlarsi delPamico: però, poiché 
iiamo tutti amici, restiamo amici. Voi avete, disse il 
tfoaipodio, parlato da buoni amici, dunque come amici 
latevi l'un Valtro la mano da amici. Subito se la die- 
lero, 6 la Scalanta levandosi dal piede una pianella 
x>miaciò a toccar sopra quella come sopra un cembalo; 
la Gananziosa si prese una scopa nuova di palma, la 
quale si trovò li a caso e ruspandola faceva un suono, 
che con tutto eh' egli fosse rauco e ruvido, accorda- 
vasi con quello della pianella. Il Monipodio ruppe un 
piatto di maiolica e con due greppi d'esso, adattati tra 
le dita, e con gran destrezza e prestezza tocchi, faceva 
un concerto colla pianella e la scopa. MaravigUaronsi 
il Rinconetto e il Corladiglio della nuova e stravagante 
invenzione della scopa, perché un' altra simile mai 
avevano veduto. Se n' accorse il Maniferro, e lor disse: 
vi maravigliate della scopa, avete ragione, perchè da 
che il mondo é mondo, non è stata inventata musica 
più pronta, manco increscevole, né di si poca spesa. 
E cosi (dico il vero) l' altro giorno io sentii dire ad 
UDO studente, che né Morfeo, che trasse quella Radice 
fuora dell' inferno, né Marlene che cavalcava per lo 
mare sopra un delfino, come se fosse stato sopra una 
mula da nolo, né quell'altro gran musico, che fabbricò 
una città eh' aveva cento porte ed altrettante porticene» 
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mai inventarono simil genere di musica o d' isuomeaii.. 
tanto facili da imparare e da snonare^ e che non ei 
vuole tasti, cavicchie nò corde, e che non è di bisogna 
accordargli. Colui che V inventò, al corpo dì baccoi 
dicesi essere stato un innamorato di questa città, che 
si dà il vanto d'esser un Ettore nella musica. Questo 
credo io, rispose il Rinconetto^ ma stiamo a sentire 
ciò che i nostri musici cantar vogliano; che mi pare 
che la Gananziosa abbia sputato, sagno ch'ella voglia 
cantare. 

Ed era vero, perchè U Monipodio l' aveva pregata 
che cantasse alcune villanelle di quelle che s' usano, 
e vanno in volta; però, quella che cominciò fu la Sch- 
ianta, la quale con voce sottile ed interrotta cantò la 
seguente villanella : 

Por un Sevillano, rufo àio vaion. 
Tengo socarrado lodo el corazon. ({) 

Seguitò la Gananziosa : 

Por un morenico de color verde 

Guài es la fogosa, que no se pierdeT (S) 

E subito poi il Monipodio accordando colla nresteua 
de' suoi greppi, cantò : 

Ri&en dos Aroantes, hacese la paz. 
Sì el enojo es grande, es el gusto mas. 


(I) Per un SeytgNano rosso alla flanminfa 

ilo tutto U cuore rosolato. 
(S) Por un morettino di color verde 

Qual è la focosa che non si perde T 
(8) Si b'slicciano due fiiuno la pace; 

Pm è grosso 11 broncio più grande è U piaceri* 
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Non volle la Cariarta che il sao ^sto passasse sotto 
sileozio, perchè pigliando un'altra pianella o zoccolo, 
entrò in hallo cantando : 

Detente, enojado, no me azoles mas, 

Que, si bien lo mlras, à tus carnes das. (I) 

Cantiamo come si deve, disse allora il Repolido, • 
non rammentiamo storie passate, che quello eh' ò 
fatto ò fatto, e pigliamola per altra strada, e basta. 

SXavano per non finire cosi presto il cominciato can- 
tare, 86 non avessino sentito battere fortemente alla 
porta. V'andò il Monipodio a yedsdre chi era, e la spia 
gli disse, che in capo alla strada spuntava il Bargello, 
e che davanti a lui venivano il Tordìgllo ed il Cerna- 
calo, sbirri neutrali. Questo sentirono quelli di dentro, 
e si eommossero di paur^t tale, che la Cartaria e la 
Scalanta si calzarono i zoccoli al contrario ; la Ganan- 
ziosa gittò via la sua scopa, e il Monipodio i suoi 
greppi, e restò zitta tutta la musica in un turbato 
silenzio; ammutì il Gichiznacco; divenne tutto sbi- 
gottito il Repolido, e sospeso il tfaniferro, e tutti, chi 
qua, ehi là, sparirono salendo alle leggio e sopra 11 
tetto per salvarsi, con passarsene ad un'altra strada. 
Mai lo sparare deirarchibuso, né il repentino scoppio 
del tuono spaventò cosi l'innavvertito branco di co* 
lombe, come la nuova del venir il Bargello a quella 
volta, atterri e scompigliò tutto quel consorzio. I due 
novizi, il Rinoonetto ed il Cortadiglio, non sapevano 
che cosa si dovessin fare. Tuttavia stettero saldi ad 
aspettare qual successo avrebbe quell'improvvisa bur- 
rasca, che altro fine non ebbe, se non che la spia 


(t) Ferma, cracclato, non mt zombar pia ; 

8e ben goardt la plcdil te toe «arni. 
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tornò a dire, chd il Bargdio era pab^aco olirà senu 
dar alcun segno o sospetto di male. 

In quel mentre ch'egli stava a dare questa relazione, 
ecco venire alla porta un giovine gentiluomo vistosat 
mente vestito. Il Monipodio lo fece entrare, e mandò per 
il Cichiznacco,il Maniferro ed ilRepolido, e comandò ebe 
nessun altro scendesse. Il RineoneUo e il Cortadiglio 
ch'erano rimasti nel cortile, potettero sentirà Uitlo il n- 
gionamento tra il Monipodio ed il gentiluomo : il qaile 
gli disse, per che causa si avesse tanto mal eseguito ciò, 
ch'egli ordinato gli avea? Rispose il Monipodio, eb'ei 
ancor non sapeva che cosa fosse stata fatta; ma che 
colui, a cui era stato imposto quel servizio, si ritro- 
vava in casa, e gli daria buon conto del fatto. In que- 
sto venne giù il Cichiznacco. Domandogli il Monipodio 
s'egli avesse eseguito ciò che gli era stato ordinato circa 
lo sfregio da quattordici punti? Quale, disse l'addiman- 
dato, quello di quel mercante del Cantone all'Inoro* 
data? Queirè, soggiunse il gentiluomo. A dirvi il vero. 
rispose il Cichiznacco, iersera l'aspettai sulla porta di 
casa sua, dov'egli arrivò innanzi, che sonasse l' ave- 
maria. Io me gli accostai, e con la vista gli misu- 
rai il visOj e vidi, ch'egli l'aveva si picciolo, ch'affatto 
impossibil era capir in quello uno sfregio da qualtor-* 
dici punti, di sorte, che trovandomi non poter compire 
l' impromesso, conforme il tenore della mia dlstruzio- 
ne. •— Instruzione, vuol dire vostra signoria, disse il 
gentiluomo; — • quello si, soggiunse il Cichiznacco; dico, 
che nella strettezza e nel poco spazio di quel viso, non 
essendo luogo per i punti determinati , e perchè io 
non perdessi i passi, diedi la coltellata ad un suo ra- 
gazzo, che, affé, la puoi essere nel numero di quelle 
straordinarie. Avrei avuto più a caro; disse il genti- 
luomo, che voi aveste data da sette al padrone, che 
da quattordici al servitore. In effetto, non sono stato 
servito come si doveva; però non importa, lo non sarò 
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l^ù povero per I trenta ducati ch^io diedi eaparia: 
iMusio le mani alle signorie vostra Questo dicendo, 
eavDSsi il cappello e voltò le piante per irsene; ma il 
Monipodio lo prese per il lembo delta cappa» ch'era 
di saia miscbia, e gli disse: fermisi vostra signoria, 
ed adempisca la sua promessa, poicbò noi abbiam adem- 
pita la nostra onoratissimamente e con vantaggio di lei. 
Qui mancano venti ducati; però vostra signoria non 
lia da uscire di questa casa senza dargli, ovvero pegno 
che gli vaglila Dunque a questa foggia, replicò il gen- 
tiluomo» vostra signoria cbiama compimento di pro- 
messa dar la coltellata al servitore invece di dover 
darla al padrone? Senz'altro, che vostra signoria ha 
dato nel punto, e ^intende, rispose il Cicbiznacco; non 
si ricorda del proverbio che dice; che chi ama il pa- 
drona ama il suo cane. Ma come può, soggiunse il 
geoUiuomo, quadrar in questo proposito quel prover- 
bio? Benissimo, replicò il Gichiznaceo, perche, non ò 
la medesima cosa il dire; obi vuol mal al padrone 
vuol mal al suo cane? e cosi il padrone è il merca- 
tante. Vostra signoria gli vuol male, il suo servitore 
è il suo cane, e dando al cane si dà al padrone; al- 
taiche il debito resta pagato, ed ha sortito la dovuta 
esecuzione. Per il che non ci vuol altro, se non pagar 
presto senza alcuna prolungazione di tempo. Cosi ha 
da essere, soggiunse il Monipodio, e tu amico Gichiz- 
naceo m'hai tcitto di bocca quanto hai detto. Da questo 
dunque, signor galante, vostra signorìa non si metta 
in puntigli con i suoi servidori ed amici; e pigli il 
mio consiglio: paghi presto la nostra fatica, e se vi 
place che al padrone si dia un altro sfregio di quel 
lenore o misura che 'l suo viso potrà Rapire, fate conto 
che sia spedito il negozio. Quando che questo sia, ri- 
spose il gentiluomo, molto voloniieri pagherò Pun e 
Taltro intieramente. Se n'assicuri, disse il Monipodio, 
come ch'ella ò cristiana^ che Gichiznaceo glielo darà 


<Jiplnto, anzi «colpito, come se ccQ lai nato fosse. 
Stante questa prornessa e sicurtà, rispose U geotiluomo, 
ecco ch'io vi do questa collana per pegno dei Tenti 
ducati dovutivi e di quaranta altri ch*io yì prometto 
per lo sfregio che s'ha da dare. La collana vale mille 
reali, e potrebb*essere ch'ella vi restasse: perchè mi 
sj va digerendo per la fantasia, ohe fra poco tempo 
s'avrà da dar altri quattordici punti. Questo dicendo, 
egli dal collo si cavo la collana, ch'era fatta a ma- 
gliette minute, e la diede al Monipodio: il quale beo 
conobbe al colore e al peso, ch'ella non era d'alchiDiia. 
Ricevettela il Monipodio con fronte allegra e cortese- 
mente, perocché 9ra molto ben creato. Fu imposta 
Pesecuzione del negozio sopraddetto al Cichìznaeeo, che 
sola quella notte seguente prese per termine di tempo: 
9 cosi mollo contento indi si parti il gentiluomo. 

Intanto il Monipodio richiamò gli assenti, che fcome 
abbiam detto) erano fuggili da paura. Venoero giù 
tutu ponendosi egli In mezzo a loro, cavò un librr di 
memorie ch'esso portava nel cappuccio delia eappa e 
perchò non sapeva leggere, lo porse al Rinconetto, ac- 
ciò leggesse. Àprlllo il giovane, e nel primo margine 
trovò, che diceva cosi: 

Memoria degli sfregi che si hanno da dare 
questa settimana. 

Il primo, al mercatante dell'Incrociatura. Vale scudi 
cinquanta. Trenta sono stati passati a buon conto. 
Esecutore Gichiznacco. 

Non credo che vi sia altro sfregio, disse il Moni- 
podio; passa innanzi figliuolo, e guarda ove dice: Me* 
mwria di bastonate. Voltò foglio il Rinconetto, e vide 
nell'altro margine scrìtto: 
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Memoria di bastonate.^ 

B più sotto 

Al Taverniere del Trifoglio, dodeci oastonate di quelle 
da spelar gatti. Sono da uoo scudo runa. Otto pa« 
gali a buoQ conto. Il termine sei giorni. Bsecutora il 
Mani/erro. 

•Sia pur dipennata di presente questa partita» disse 
il Maniferro, perehò questa notte ella sarà saldata. Vi 
è altro, figliuolo? domandò il Monipodio. Si, rispose il 
Rinconetto, un'altra che dice: 

Al sartor gobbo, il quale con mentito nome si chiama 
Silghero, mezza dozzina di bastonate di quelle buone» 
ad istanza della dama che lasciò per pei^no la gargan- 
tiglia. Esecutore, il Demosclado. 

Io mi maraviglio, disse il Monipodio, che questa 
partita stia ancora in piede, senza dubbio, che 11 Des- 
mosciado deve esser ammalato, perehò sono passati 
due giorni del termine e non ha tocco niente in questo 
negozio. C'incontrammo ieri, disse il Maniferro, ed 
egli mi disse, che per non essere venuto fuor di casa 
il gobbo, perchè stava male, ei non aveva adempito il 
debito. Facilmente credo che dica il vero, soggiunse 
il Monipodio, perciocchò ho il Oesmosciado per cosi 
buon officiale, che se non si fosse frapposto qualche 
legittimo impedimento, egli già avrebbe dato fine ad 
imprese maggiori non che a questa. Y 'è altro, o putto ? 
No signore, rispose il Rinconetto. Passa «dunque pib 
innanzi, disse il Monipodio, e guarda dove dice, Me* 
maria ^mffiurie comuni. Passò oltre il Rinconetto e 
nell'altra carta trovò scritto: 
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Memoria d'ingiurie comuni, cioè, caraffate, olio di gi- 
nepro e coma : burle, paure, rumori e coltellate finte, 
pubblicazioni di libelli infamatori eco< 

Che cosa dice più di sotto? disse il Monipodlo. Dice, 
rispose il Rinconetto: Olia di ginepro nella casa éU; 
non si mentovi la casa, ch'io so dove la sia, ed io 
sono l'esecutore di quella fraseberia. Per essa, a buon 
conto di scudi otto del principale quattro sono stati 
pagali. Egli ò vero, disse il Rinconetto, cbe cosi è qui 
scritto; e anco piUi sotto dice: Con/lccamento di corna. 
Nò anche in questo, disse il Monipodioi, si nomini la 
casa, nò dove: basta che se gli faccia l'affronto, senza 
che si dica in pubblico : il che ho per gran carico di co- 
iscienza. Più presto vorrei conficcare cento corna purché 
Ini si pagasse la mia fatica, che dirlo una sola volta, 
benché fosse alla madre, che m'ha fatto. L'esecutore 
di questa infamia, disse il Rinconetto, ò il Narighelta. 
Già quello ò stato fatto, disse il Monipodlo, e pagato-, 
vedi se v'ò altro, che se ben mi ricordo, li deve essere 
una paura da venti scudi. N'ò stata pagata la metà, e 
l'esecutore di quella, ò la compa^ia tutta, ed il ter- 
mine, il corrente mese. Avrà il suo compimento si 
puntualmente, che non le mancherà un minimo che, 
e sarà una delle più belle baie, che si sten date da 
molti anni In questa cittade. Dammi il libro, figliuolo, 
ch'io so non esservi altro più; e so ancora che il no- 
stro ufficio va in declinazione; tuttavia dopo questo 
tempo verrà un altro, ed avremo da fare più che non 
vorremo; non si muove nò anche una foglia senza il 
voler di Dio, e non possiamo fare, che alcuno si ven- 
dichi per forza; maggiormente, che oggidì ognuno 
nella causa propria é valente, per non avere da pa- 
gare la fattura di ciò, ch'egli può fare con le sue 
mani. Cosi ò, disse allora il Reoolido. Però, signor Mo- 
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nipodio, vegga vostra signoria ette cosa lo piace co- 
mandare, che (àcciafflo, perchò si va facendo tardi, e 
viene il caldo più che di passo. Quello che s'ha da 
fare, rispose il Honipodio, si è che tutti ve n'andiate 
ai vostri posti, e the nessuno se ne parta sin a do* 
menica, che ci raguneremo in questo medesimo luogo, 
e si spartirà, senza far torto a ninno, quello che avremo 
ammassato. Al buon Rinconetto ed ai Gortadiglio dia- 
mo per distretto fin a domeniea, dalla torre dell'Oro 
per di fuori delia città, insin alla porticelta della rocca, 
e ii potranno, stando a sedere, attendere al suo giuoco. 
Altri ho veduti di manco abilità di loro gùadU^narvi 
più di venti reali al giorno in moneta minuta, senu 
la piti grossa, e questo con un mazzo di carte, nel 
quale anche quattro mancavano. Il distretto ve Tinse- 
gnerà il Gananzioso. Benchò vi allarghiate sin a san 
Sebastiano e sant'Elmo, poco importa; benchò la stretta 
e buona giustizia neghi di usurpare la giurisdizione 
del vicino. Ambidue gli baciarono le mani per tanti 
favori, ch'essi ricevevano, e promisero di esercitare, e 
portarsi nei loro ufflci fedelmente e da uoniini dab- 
bene, e con ogni diligenza ed accortezza. In quello, il 
Monipodio trasse fuora dal cappuccio della cappa una 
carta piegata, nella quale erano scritti i nomi dei 
compagni, e disse al Rinconetto, che vi scrivesse il 
suo e quello del Gortadiglio. Ma perchò non aveva 
calamaro, gli diede la carta, acciò la portasse seco, e 
nella prima speziarla ch'egli incontrasse, ci scrivesse 
Rinconetto e Corta^glio compagni nuovi, Rinconetto il 
primo, Gortadiglio il secondo, ed il di, mese, ed anno, 
senza far menzione de' parenti, nò della patria loro. 
In questo mentre entrò uno dei vecchi Mosconi di 
sopra mentovati, e disse; vengo a dire alle signorie 
vostre, qualmente or ora in Gradi, mi son incontrato 
in Lupiclno da Malaga, e m'ha detto, ch'egli si ò fatto 
cosi esperto nelTarte sua, che con carte schiette gU 
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basta yàQiiBio di vincere airistesso Satanasso i suoi 
denari. E perchè egli si ritrova mal ia araese e tutto 
straccioso, qoq può veair ancora a farsi registrare» e 
dare ia solita ubbidienza; ma che senz'altro, domenica 
prossima ei sarà qua. Sempre mi sono immaginato, 
disse il Moìiipodio, che questo Lupicino sia un unico 
paragone nell'arte sua, perchè egli ha le migliori e 
più leste mani per quell'effetto, che si possa deside- 
rare. Cosi, per riuscire un buono uffiziale, non sono 
manco necessari nell'arte, che si esercita, i buoni stro- 
menti di quello sia stato necessario il buon giudizio, 
con che l'ebbe imparata. £ anche ho incontrato, disse 
y vecchio, nella strada dei Tintori, il Giudeo in abito 
lungo. S'è alloggiato li, perchè ha avuto notizia che 
due mercatanti del Perù albergano nella medesima 
Casa, e vorrebbe tentare s' egli potesse attaccarsi a 
gtuocare con esso loro, ancorché foss^ per poca cosa, 
che da quella si potrebbe venir a molta. Similmente 
m'ha detto, che non mancherà di venire domenica filla 
radunanza, e darà conto del fatto suo. Anche quel 
giudeo ò un gran furbo e molto pratico, disse il Mo- 
n(podio. Parecchi giorni fk che non l'ho veduto, e n'ha 
il torto. ASè, s'egli non muterà stile e non farà meglio, 
io gli disfarò la chierica : tanto ha ordini il ladrone 
quanto un turco, e cosi sa latino come lo sa mia ma- 
dre. Avete altro da dir di nuovo? No, rispose il vec* 
chione, almanco ch'io sappia. Sta in buon' ora, sog- 
giunse il Monipodio; fra tanto le signorie vostre a€« 
cettino questa miseria, (e sparti tra tutti quaranta 
reali) e nessuno di voi manchi a ridursi domenica nel 
posto assegnatoli, e non si mancherà di dar a ciascuno 
la sua parte di quello si avrà uncinato. 

Tutti lo ringraziarono. Il Repolido e la Garlarta di 
nuovo «'abbracciarono, la Scalanta col Maniferro, ejia 
Gananziosa col Gichiznaoco, conoertando tra di essi, che 
dopo di aver fatti i servizi di casa, si ridurriano io 


quella della Pipota, dove il Monipodio disse voler anco 
lai andare a far nota delli panni» ch'erano stati por- 
taii nella canestra, ed indi senza indugio irsene a 
saldare la partita dell'olio di ginepro. Egli abbracciò 
il Rinconetto ed il Corladlidio, e con somma benignità 
IlcenzioUi, e lor comandò, che mai avessero stanza 
ferma, nò certa, come usavano tutti i compagni per la 
loro salute. Gli accompagnò il Ganzioso fino ad inse- 
gnargli i loro posti, ricordandogli che non mancassero 
a ridursi la prossima domenica nel luogo assegnata; 
perchè egli credeva, che il Monipodio volesse dare una 
lezione di posizione, circa le cose appartenenti all'arte 
sua. Cosi si parti da loro, e lasciògli meravigliati di ciò 
che avevano veduto. 

E con tutto che il Rinconetto fosse giovine di pochi 
anni, tuttavia egli era di benissimo intendimento e 
di bonissiraa natura. E come altre volte ei avesse ac- 
compagnato il suo padre nell'esercizio delle bolle, sa« 
peva qualche cosa circa il parlare in buona lingua, per 
il che non poteva tenersi, che non ridesse, quando gli 
venivano in mente le parole che al Monipodio aveva 
sentito proferire ed agli altri della sua santa comuni- 
tà, per esempio quando per dire per modum suffrcigii, 
aveva detto per modo di naufragio. Parimente, quando 
la Gariarta disse, che il Repolido era simile ad un 
marinaro di Tarpea, per dir Tropea, ed una Tigre 
d'Ocagna, per dire d^lrcaniat eoa altre mille importi- 
nenze ridicolose. Ma parlicolaritieate, che questa fu 
graziosa, quando ch'ella disse, che la fatica grande^ 
ed i tanti etenti con che s^aveva guadagnati ventiquattro 
reati gli ricevesse il cielo a sconto dei suoi peccati, ed 
altri simili strambotti. E sovra tutto, egli stupiva della 
sicurezza e conQdanza, che quei ladroni si prendevano 
di gir al cielo, e non tralasciassero le lor divozioni, 
essendo (com'erano) cosi pieni di ladronecci, di omi- 
cidi ed eÌTese contra Iddio. Non manco si rideva di 
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quella buona vecchiarella della Plpotla, la qual teneva 
e ricopriva in casa sua la rubata canestra di panni 
di bucato, e correvano offerire le candelette alle imma- 
gini de*Santi e con quel si credeva di gir al cielo calzata 
e vestita. Anco si faceva gran meraviglia della ubbidien- 
za e del rispetto che tutti quelli furbi avevano al Moni- 
podio^ ch'era un uomo rustico, barbaro e senza coscien- 
za. Egli considerava quello che aveva letto nel suo libro 
di memorie, e gli eserclzj, ne'quali s'occupavano tutti 
quegli scavezzacolli. In somma, egli esagerava fra sé 
stesso quanta poca giustizia era in quella si famosa 
città di Siviglia: poichò quasi alla scoperta ed alla 
libera viveva in essa quella canaglia cotanto perni* 
ciosa e si contraria alla stessa natura. Quelle consi- 
derazioni fecero si, ch'ei si risolse a voler ancor con- 
sigliare al suo camerata, che non stessero più lungo 
tempo in quella vita nefanda e si cattiva; tanto in- 
quieta, libertina e dissoluta. Nondimeno, tirato danseusi 
giovenili> ed Incauto per la sua pot^a esperienza, at- 
tese airesercizlo di quell'arte ladronesca per alquanti 
mesi, ne' quali gli succedettero cose, che vogliono più 
lunga storia. Per il che, con altra occasione si dirà 
della sua vita, ed insieme di quella del suo maestro 
il Monipodio, e d'altri successi di quelli dell'infame 
accademia; e tutti saranno di molta considerazione, o 
potranno esser esempio e ricordo a coloro che gii 1^* 
geranno. 


IL DOTTORE YIDRIER 


Novella IV. 


ARGOMENTO. 


Il dottore Vidrlera diventò matto ed egli si credeva etier di 
vetro. Non ostante però qaella ava pania dieeva coae^ ed ai' 
qneaiti dava delle risposte che avevan del sottile e del mirabile^ 
come se dette fossero state da savio nomo. Questa piaeefola 
novella mostra, che anche i matti (almeno in quegli ìutervallt, 
che i giureconsulti chiamano ]ttcidi)i danno ricordi utili a chi 
valer ae ne sapesse. 

Passeggiando» un' mattino d'estate, lungo la riva del 
fiume Tormes due gentiluomini studenti all'Università 
di Salamanca vi trovarono dormendo sotto un albero 
un giovinetto d'anni dodici in circa, vestito da conta- 
dino. Comandarono ad un lor -servitore che lo sve- 
gliasse; e quando fu svegliato gli domandarono di dove 
egli era, dove era avviato e perchè cosi addormentato 
stava in quella solitudine. Risposa il ragazzo^ stropic- 
ciandosi gli occhi, che s'avea scordato il nome della 
patria, e ch'egli se n'andava a Salamanca a piede 
e senz'altro alloggio che gli alberi della via, a cercarvi 
padrone, senza pretendere da lui altro salario per ic 
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servizio che gli potesse fare, che solamente il modo 
di studiare. Domandarongli ancora, s'egli sapeva leg- 
gere: ei rispose di sì, ed anche scrivere. Dunque stando 
cosi, disse uno de'gentiluomini» non è per manca- 
mento di poter ritenere nella memoria, che tu ti sii 
scordato il nome della patria. Sia che sia,. soggiunse 
Io svegliato, nessun di quella saprà il nome, nò quello 
dei miei parenti, sin tanto ch'io non gli abbia onorali. 
E in che modo (domandò Taltro gentiluomo) pensi tu 
onorarli? Coi miei studj e mio sapere, rispose il putto, 
quando con quello sarò fatto famoso. Ho imparato che 
degli uomini si fanno i vescovi. 

Questa risposta e la beiraria del putto tanto pote- 
rono, che i due gentiluomini, consigliatisi un poco, lo 
ritennero al lor servizio, e gli diedero il modo di stu- 
diare, nella medesima maniera che s'usa darlo agli 
altri servidori in quella università. Fuor di so per la 
gioia il contadinello, e vinto dalla gratitudine^ non seppe 
più tener in sé il suo segreto, e nel tornare alla città 
narrò a' suoi nuovi padroni ch'egli era nato nel vil- 
laggio di Argamasilla de Alba, patria del grande e in 
perpetuo famoso Don Chisciotte della Mancia, fiore e 
specchio dei cavalieri erranti ; che il suo avolo era lo 
scudiere non meno famoso di quell' Illustre cavaliere, 
il fondatore di quell' altro Amadigì> il grosso, basso, 
semplice e gioviale Sancio Panza. Aggiunse che la 
madre era quella piccola Sanchica che saltava si snello 
e lieve innanzi al cavallo del paggio d^lia duchessa, e 
che s\ bagnava le sottane per tenerezza al ricevere i 
regali del governatore suo padre. Donna Teresa, a 
dispetto dei fumi ambiziosi dello scudiero suo marito, 
che voleva far sua figlia almeno contessa, e inviarla 
alla cbiesa in carrozza, con miglior consiglio l'aveva 
accasata col figlio del loro vicino, con quel Lope Tocho, 
giovine freschissimo e paffuto, che la giovinetta vedeva 
assai di ouon occhio. 
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Sancho Tocho (cosi^ chtaiiiavasi il nipote di Saucio 
Panza) a provar vera la sua genealogia, non ebbe 
meslieri 41 mostrare agli studenti il suo atto di batte- 
simo un certificato in regola, firmato dall' alcade, o 
dair^^Hòano del paese. Dacché smessa la suggeziono 
gli venne la parlantina, mostrò subito ch'egli era de-* 
gno rampollo di quella famiglia dei Panza, di cui il 
curato diceva che ciascun di loro veniva al mondo con 
uà sacco di proverbi in pancia, e non avevano che ad 
aprir la bocca per versarli giù come la pioggia. 

Indi a pochi giorni vestironlo di nero, e se lo me- 
narono dietro alle lezioni nell'università. Indi a. poco 
tempo egli diede indizio di posseder un raro ingegno, o 
buca giudizio in fare gran progresso ne' suoi stud] e mi 
servire con tanta accuratezza e fedeltà i suol padroni., 
che quantunque d' un sol momento mai mancasse 
al suo studiare, pareva tuttavia che in altro non si oc- 
cupasse che in servirli. E come il ben servire aequi* 
sta la benevolenza del padrone al servitore, e fa che 
esso lo traili bene, e l'ingegno trova grazia presso 
ciascuno, già non era Tomaso se non quasi compagno 
dei suoi padroni. 

Finalmente in otto anni ch'egli stette con loro eolla 
finezza e destrezza del suo ingegno diventò si famoso 
in quella università che da tutti era stimato e dato 
in esenìpio agli studenti di alta e bassa mano. Apparò 
la teologia e la giurisprudenza, ma faceva maggior 
prova nelle lettere umane. Aveva la memoria cosi fe- 
lice, ch'era stimata cosa meravigliosa e quella illustrava 
di modo tale con l'applicazione e lo studio che cia- 
scuno cercava di amicarsi e conversare con lui* 

Ora giunse il tempo che i suoi ^pa dreni finirono i 
loro studj ed esercizj, e tornaronsene a casaj eh' era 
in una delie più fan:iose città d'Andalusia. Con esso 
loro vi menaron Tomaso , il quale con quelli slette 
pei alquanti giorni. Ma il desiderio di ritornare a 
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suoi studj cresceva o^iu di , e lo premeva il desiderio 
di ritornarsene a Saiamanca, la quale non so come al- 
letta e tira a so le volontà di quelli , che una volu 
halino gustato quella dolcezza dello starvi. Chiese per- 
tanto licenza a' suoi signori. Eglino che erano cortesi 
e liberali^ gliela diedero volentieri , accomodandolo di 
sorte, che con quello che gli donarono, aveva di cbe 
vivere comodamente per tre anni. 

Uopo averli ringraziati con umili sommissioni ei 
sopra una buona mula si parli da Malaga (eh' era la 
patria loro) e nel 'inalare per la costa di Zambra, 
cammino che conduce ad Aniecbera, s'abbattè fa un 
gentiluomo a cavallo vistos^mìente vestito da campa- 
gna con due servitori similmente a cavallo. Se gli 
accostò e seppe cbe esso faceva la medesima strada. 
Fecero camerata insieme , e presero a ragionare di 
moite cose. In poche parole Tomaso diede a conoscere 
la vivezza del suo ingegno ^ ed il cavaliere mostrò 
col procedere cortigiano la gentilezza sua, e disse 
ch'era capitano di fanteria per sua maestà e cbe il suo 
Alfiere stava levando la compagnia nei contorni di 
Salamanca. Sopra di questo lodò la vita soldatesca e 
rappresentò con entusiasmo a Tomaso la bellezza di 
Napoli» le delizie di Palermo, l'abbondanza di Milano, i 
banchetti di Lombardia ed il buon trattamento di quelle 
osterie, e gli rappresentò ancora il dolce suono di que- 
ste grate parole : Acconcia patrone, passa qtià mani- 
goldo, vengano i maecaroni ed i pollastri. Insomma egl i 
innalzò insin al cielo la vita libera del soldato e quel 
vivere in libertà che s'usa in Italia. Ma non gli disse 
niente del gran freddo che si patisce nel far fa senti- 
nella^ del pericolo d#gU assalti, del terrore delle batta- 
glie» della fame che si sostiene negli assedj, delle ro- 
vine deRe mine ed altre cose di questo genere , che 
alcDoi taagono esser solamente aggiunte, o dipendenze 
dèlia professione del soldato^ e tuttavia sono il pe^o 
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iNriDcipAb di quella, in coucluaion^ quel espilano tanio 
beUe cose gli disse, obe la ris^lusAone del noetro San- 
eio xoniiiietò a. titubare ed aftefonarai a quel mode 
di vHat ohe ka la morte tanto viotoa* U capitano cbe 
ai oblamava don Diego di Valdivia, eoddiifalisairoo 
della bella appaniseenxa, del MV lugeguo e delb de- 
strezza, di Tomaso, gli .disse ehe se volesse > per cu^ 
riosiià eon lui i^sact éf Italia % gU offriva la sua 
tavoia od.Mcbe se !l poi^iasae l'oceasìoDet la sua bau* 
diera, perchè il: suo.Aiiere. avena da lasciarlo pre- 
sto* Pooo fa di hisogooiealoarla per /are ebe^ Tomaso 
aeoeltaase iPtovite :• facande. fra di si stesso ia quel- 
l'istante questo brdve^ discpcso <, Sarà bene /ch'io vegga 
ritaliae la Fiandra^ ed ailri poesia poicliè le lontane 
e laiighe peregrinurionl fanno gli uomini più discreti; 
ed iu' questi viaggi polfiò spendere per la più tie o 
quaUTD anni, i qn^li ^w ì pochi ehe teogCi non sa- 
ranno tanti che. mi possano impedire dir ritornare ai 
miei studj. Cosi emne. le ogni cosa gli dovesse «uoee- 
dere seeoodo il sua gustoy disse al capitano. esser con- 
tento d^aidarsèoo con esso seco in Italia» però con 
patio che* non voleva arrotarsi per servir, da soldato , 
ed oèbUgarsi a segoiiaie la sua beadìera, E benché 41 
capitano gli dlcessa non importar eh' ei s'arrolasàe, e 
che senza di quello tirerebbe ia paga, e gir aiuti di 
eosta come gli altri soldati, e che oltre di ciò gli darla 
lieenaa ogni volta che esso vorrebbe: questo saria, disse 
Tomaso, far centra la mia eosciensa e centra quella 
del signoff capitano, perchè inoglio andarvi liber^o^ anzi 
che obbligato. Una eosciensa si sorupoloàa, ripigUò il 
capitano, é più da religioso, che da soldato. Ma sia 
conse volete; ivin d'adesso siamo cauierata. 

Arrivarono quella notte ad Antechera :, ed in pochi 
giorni e con. gran giornate pervennero dove s' era le- 
vata la compagnia che già cominciava a marciare alla 
voUa di Cartagena, alloggiandosi quella edL altre quat* 
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tro BeluoghI ch'esse avevan più a mano. Qui Tomaso 
notò Fautorità de'commissarj, le ineemodità d'alcani 
capitani, la «ollecltudine dei forieri ,i'' industria ed ii 
contare del ps^g^atori» le querele de'popolì, il ridcattarsi 
delle bellette, ie Insolenze dei bisogni (che son soldati 
DooTf) il contramre degli ospHii le assai pia bagàgt'M 
cihe non è lU bisogfno; e finalmente la necessità quasi 
precisa di dover fare 4utto quello ch'egli notava e cbo 
iMHi gli pareva bene. ^1 era vestito da pa^^pagallo^ avendo 
rinuncinto gli abili da studente. I molti libri che egli 
aveva, gli ridusse in nn ufAelo della Madonna ed la 
un Gartilasso senta commento, che portava nelle sac- 
<soceie. Più presto» assai di quella che avrebbero voluto 
giunsero a Carugena» perchè la vita su per gli al 
loggiamentl od «storie ò larga e varia» ed ogni giorno 
Ti '31 trovano cose «nuove e gin^se. Le s' Imtarcarono 
sopra quattro jgalere di Napoli, e qusvi parimente To- 
cho ebbe da notare la straosavita ohe si passa in 
quelle marine case, deve H più del tempo te cimici 
dando mal trattamento^ rubano gli sforzati i importu- 
nano I marinai, i sorci distruggono ogni cosa « taticaiio 
le marette. GII misero terrore le spaventose birrasche, 
e fortune, 'Specialmente nel golfo del Lione^ ove da due 
tempeste furono combattuti, e i' una gli «gettò in Cor- 
sica, e l' altra gli 'f(9ce tornare a Tolone* di Francia. 
Infine dopo aver passate molte notti senza dormire, 
tatti bagnali ed oppressi dal sonno giunsero alla bel- 
lissima città di Genova, e sbarcandosi nel suo solatio 
ricetto; il ca|Htan0i dopo ch'egli ebbe visitata atia chiesa, 
andossene eoa- tutti i suoi soldati In en'osteria^ ove si 
scordarono tutie-te passate burrasche. Ivi ooooMiero la 
soavità del 4rMlaoo, il valor del Jlontefiascone , il 
bruschetto dell^ Asprino,- la generosità dei tre greoi Can- 
dia, Soma ed Ischia, la doloszza e soavità della signora 
Verna«cta, la rusticità della Contola) la delioatezra del* 
"Albano, la otacevolezza del Corso, lagagiiardezza <H' 


CastfiHloiM» Laerkoa Cri^, U bont^ dell' Orvieto, ia , 
graodezsa delle eioiiae Vì|pie, la vi]i09it|ir 4el Magiu- ' 
guerra, l'attiUà o mediocrità del Latipo , sen^a che 
fra questi signori osasse comparire Ja Itassezzsi del Ro- ' 
manesco. Ed aveodo Toste fatta la rassegna di tanti ^ 
differenti Vini» si offerì di far venirci innanai senza 
usare soOstlcheria o come di cose dipinte i|t un m^tpRa- 
mondo, ma realmente i vinl^Madrigale, Coca, Alaeseio, 
BscbiTia, Alanis, €azaglia, Guadalcaaale e la Membri- 
glia, seaia che si soocdasse RiJbadavia e S^rgamariai 
iDSoauba Tosle nominò assai più vini e >più Ipro , ne 
porse di quel che ne ablua fiacco nelle, sue cantine* 
Anco si fece meraviglia il baon Tomaso dei biondi o^r 
pelli deMe Genovesi e ddla gentile e gagliarda dispo^ 
sizione degU uomini, della mirabile bellezza delia città 
e dei suoi magnifici palazzi e CMC cbc pf^iono. in quelle 
rupi tanti dlamimti legati in oro. 

Il seguente giome tuUe le oempagaìe cl^e dovevano 
andar In Piemoate si sbarcatone» m» non volle To^ 
maso ùtre quel viaggio, anzi di li gire. per terra # 
Ronsa e Mapolt, come egli lece e ritornarsene per Lo- 
reto e per la ricca Venezia a Milano ed in Piemontei 
ove il capitano 4a Valdivia gli^ disse 6Ìie potrebbe ri- 
trovarli se già non si fossia partili per Fiandra, co^ne 
si spargeva voce che vi dovessero andare. Duaque 
dopo ^tae giorni Sando s'accommiatò dal capitapp^ ed 
io cinque giunse a Fiorenza, avendo visto Lupca, 
piccola città , ma vaga » e dove gli Spagnuoli sono 
vddtitl più volentieri e meglio accarezzati e trattati» 
clie io nessun' altra città d' Italia. Gli piacque as^ai 
Fiorenza tanto per Tameno suo sito^ quanto per la sua 
pcf litezza, i suoi sontuosi palazzi ed edifizj, il suo < fre- 
sco fiume e le sue belle e quiete strade. Vi stette 
quattro giorni, poi si parti per Roma* reloa delle 
città, donna del mondo. Visitò i suoi lampi, vi venerò 
le sue reliauie ed ammirò la sua^ oomoa e (grandezza. 


E come il^fl'iigtià aei leone m viene In. cegaiiùoo^ 
detlai &ua forza f: ktoika, ts&iì ^ potè cM}fi<»eere h 
grandezza che ebbe g^ Ròtffa da^sttoi rddti marmi, 
mezze ed intiere stélao, arehi- rovinati ed ahUUuie 
terme ; da'suoi/magniOei portici e ftpvriosi anGleatri ; 
dal suo fàitiòso fiume che ha sempre ì màrgini ripieni 
d'acque, salnKflé^ti dari'inflnite reltquìd* da' eo^i dei 
martiri éhe vi banno ìesepiolturei ; da» suoi.pc^i, i 
quali pare tìté si igfiiàrdlno 4* imo VaMn», e dMle sue 
vie, che bòli A dòlo nome lo^e - escutali <iìifili6 di 
quanf altre eittit aètìa II «fendo, la via Appia« k Fla- 
minia, la ij\M^ ed aitile cimili. ìPoè nòo: gli era di 
nrinor meràVi^ià la dtviafone dei smà menti «dentro 
di sé stessa, H Celio, il Quirinate ed 11 Valicano 
^dgtì altn quattro, t etti nomi maniléataan la gran- 
dezza e MìtM rdmati»; EgH parinmile^ osservò l'au- 
tori là del colleg:io de' cardinari, la maestà d(|| sommo 
tiontefleo; H eobeoi^ e la< vàitietà di genU ef nazioni. 
Tirtto vide e cclifliidefò liene per fame li sue profitto. £ 
dopo ésseite sfatdaHii sMfloni dette selleehiesemConfes^ 
satosl al gra^ peAltenzftere e baoiatii piedi a su^ San* 
tftà ripiiénodi'ageiMdél e di eereee, detemiiMeai girò 
più oltra; B pei* esser in tempodt multeioiiedi stagiona 
cattiva e peHgliesa per quasi tutti quelK ekie altera ar^ 
Hvano a'Roma» o se ne partono» far per terra il viag^ 
gio di ftapoli, vi andò per mare. La maraviglia eb'el 
si era presa dal veder Ronm sr^aocreUie pur assai d^l 
vedere quest'altra eitià a suo parer delle migliori di 
Europa ^d ancora di tutto il mondo* Indi se ne and^ 
. in Sicilia, vide Palernio e poi Messina. Di quella la be^ 
tczza del sito e di questa if porto mettagli piacquero 
di tutta quell'isola la lertil abbondanza, dalla q«al co< 
ragione viene ad essere chiamala il granaio d'ilalia. Ve 
ritornarsene a Roma egli tornò a Napoli ed indi a Lo 
reto, nella cui santa casa nen vide alcuna parete, percb 
erano tutte tappezzate e coperte di gruoee^ di lenzuoi 
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di morti, di catene, di ceppi, manelte, capigliere> mezzi 
busti di eera e tavot^Ue dipinte , che danno testimò* 
niarua delle innumerabili grazie, che molti avevan ri* 
cevute da Dio per l'intercessione di sua santissima Ma- 
dre, la cai immagine egli ha volato onorare ed auto* 
rizzare con assaissimi miracoli, in ricompensa della 
divozione di coloro che con simili paramenti tengono 
adornata quella sua casa. Vide IMstessa stanza, nella 
quale fu fatta la più importante ambasciata, che mai 
avessero vedirta od intesa i cieli e tutti gli angeli, beati 
cittadini deHa città eterna. Quindi ito ad imbarcarsi 
In Ancona se ne andò a Venezia , città di cui se Co- 
lombo non fosse nato, il mondo non avrebbe pari, ma 
mercè del cielo e di lui e del famoso Ferdinando Cor- 
tese, il quale -conquistò la gran Messico, abbiamo que- 
sta ehe se le può pareggiare in quanto al sito. Queste 
due città hanno le strade piene d'acqua, questa d'Eu- 
ropa meraviglia del mondo antico , quella d' America 
stupore del mondo nuovo. Parve a Tomaso che la ric- 
chezza di Venezia fosse infinita, prudente il suo go« 
verno, inespugnabile il sito, grande la sua abbondanza, 
i suoi contorni ameni, e finalmente tutta in so e nelle 
sue parti degna di quella fama del suo valore che vola 
e si spande per tutto il mondo. E questo gli pareva 
credibile, maggiormente considerando il suo famoso 
arsenale, ove si fabbricano le galere e tanti altri va- 
scelli che non v' è numero. Le delizie di Calipso fu- 
rono poche rispetto a quelle, che questo nostro cu- 
rioso trovò in Venezia, le quali fecero, che quasi egli 
si scordasse il suo primo intento. Tuttavia dopo l'es- 
sere stato un mese in essa, ei se ne passò a Ferrara, 
Parma e Piacenza, e tornò a Milano, officina di Voi- 
eano, gelosia di Francia, infine città di chi si dice 
che può dire e fare, facendola magnifica la sua am- 
piezza e grandezza del suo duomo e la sua abbondanza 
di tutte auelle cose che sono necessarie al vitto umano. 


Indi passò ad Asti e Vi giunse a ti^npo, porche il di 
sogueitte dovea marciare il Terzo alla volta di Fiaa- 
draF. Mollo amorevolmenle egli fu ricevuto dal suo 
amico il capitano e dai suoi compagni. Giunsero poi 
in Fiandra ed alloggiarono in Anversa, città da non 
meno meraviglie, che quelle che in Italia vedute ave- 
va. Vide Gante, e Brusselle, e fu in tempo che lutto 
quél pae.^> pigliava l'arme per uscire alla campagna 
quella prossima stale. Ed avendo soddisfatto al de- 
siderio che l'aveva portata a veder quello che ve- 
duto aveva, risolsesi di ritornarsene a Salamanca a fi- 
nirvi i suoi studj. E come se l' era pensato imraanii- 
nenie lo mandò ad effetto con dispiacere grande del 
suo camerata, che lo pregò nel punto di vo&ersi par- 
tire l'avvisasse con lettere delia sua salute, del suo 
arrivo, e del successo del suo viaggio. Egli glielo pro- 
mise e se ne ritornò per Francia in Ispagna senza es- 
ser andato a vedere Parigi, quella città tanto famosa, 
perchè era tutta in arme. In fine, giunse a Salamanca 
ove fu ben accolto da' f<uoi amici e con la comodità 
che essi gli diedero, vi continuò i suoi stu(]y sin che 
fosse addottorato in leggi. 

In queiristesso tempo arrivò in quella città una si- 
gnora delie famose nell'arte. Accorsero subito al ri- 
chiamo tutti i merlotti del contorno senza restare né 
anche un passerotto che non andasse a visitarla. Dis- 
sero a Tomaso che la signora era stata in Italia ed in 
Fiandra, e per vedere se la conoscesse ancor egli fu 
a visitarla, ma in quella visita essa diventò innamo- 
rata di Tomaso, il quale mai sarebbe andato a casa 
di lei, se per forza dagli amici non vi fosse stato con- 
dotto. Finalmente ella a lui scopri V animo suo e gli 
offerì tutta la sua roba . Ma come egli attendesse più 
a* suoi libri che a stare sul far Tamore, la signora in 
niun modo trovava in lui corrispondenza, perchè veg* 
gendosi disdegnata e sprezzata , e Scorno le pareva) 


•diala, e che con m^uA orUioari o comuD^ apu |M)tev;i 
conquistarsi la rocca di Tomaso, cereo ^tre iQveiia(ioiù 
al parere di lei più efficaci e tosteveli per venire, a 
capo delie sue pretensioni. Cosi consigliata da u^a Ilo- 
risea fece una. stregoneria dentro del CQtognato e di 
quello diede a mangiare a Tomaso, credendo di dargli 
cosa, che costringesse la sua volontà ad amarla coma 
se In natura fossero erbe e parole d' incanto o fatuo- 
chierie, che potessero sforzare il libero arbitrio. £ per 
questo sono chiamale streghe e venefiche .quelle che 
danno queste bevande o bocconi amatori perchè altro 
non sono che dare il veleno a chi li piglia^ come l'e- 
sperienza in molte e diverse occasioni l' ha mostrato. 
In ora si sfortunata il povero Sapcio mangiò il cote* 
gnato ^e airistanti*. cominciò a battere coi piedi e colle 
mani come se furioso stato fosse, ecQsi stette alquante 
ore ;• in fine delle quali riscossesi però tutto stupido, e 
disse con lingua turbata e tremolante, che il cotognate 
die egli si aveva mangiato, Taveva morto . e. dichiarò 
«hi glielo aveva dato* La Giustuia, chci ebbe laotizia 
di questo caso, fu a cercare la mala femn^na, ina 
ella che sapeva il cattivo successo del suo cotognate, 
già si era fuggita e posta in salvo e mai più si lasciò 
vedere. 

Tomaso stette sei mesi in ietto, ov' egli si seccò di 
modo tale, che non gli era restato se non la pelle e 1 ossa, 
e mostrava d'avere tutti turbati i sentimenti. £ quantun- 
que gli facessero i rimedj possibili, sanarono solamente 
l'infermità del oorpo,ma non già quella dello spirito: cosi 
egli rimase sano e matto della più strana e stravagante 
matterza, che sino a quell'ora si fosse vista. Immagi- 
DOSSI il meschino di essere tutto di vetro e con que- 
sta immaginazione, quando qualcuno s^e gli accostava 
gridava spaventosamente ; poi con parole concertate 
come se fossero da uomo savio, pregava che nessuno' 
se gli appressasse acciò non lo rompessi no, perch èegli 
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non era* realineete simile agli altri uomini, mnzt di 
eapo« pMt tatto di vetro. 

Ora forotto meM che per eavaKt ((ueila strana ìmina- 
ghtazìone seMa slarsi alle sue grida ed a's«oi preghi, b 
abhraccmvaMdicendegli ehe guardasse ceme ei non si 
spettava. Ma altro in questo non s'avantava^^seiioo che 
/! povero malto » gitlava la terra, mandando fuora mille 
grida, ed aU^lsunte sopraggiungevagli un sì fallo tra* 
fflortkneiito che per quattro ore non poteva» tornar in 
sé, e quando era tornalo, ricominciava t preghi e sup- 
plicazioni, acoioochò non se gli appressassioo. Gli pre- 
gava che' da (ontano parlassero con kil e- domaodas- 
shio ciò che volessero, ohe a tutti risponderelibe e via 
più prudentemente, perchè era uomo di vetro e non 
di carne, e che essendo ii vetro muteria sottile , per 
quel* veniva Panimo ad operare più promamenieeeon 
più efflcacia che per fueHa del corpo oompoeta di ter* 
vòsitfè e grave. Vollero alcuni vedere ^con ispet ionia, 
se vero era quello che* egli diceva^ e però gli .dornan* 
darono di moHeediffiftili coso,- allo cfuali rispose spon- 
taneammite con grandissima acutezza 4Mngegao^ cosa 
che fece hiefavrgUai^ tulli i più doni di quella uni- 
versità e fra quelK i professori in medicina e filosofia, 
veggendo che in un soggetto ove si ritrovava usa si 
stravagante e straordinaria* pazela, come era H pen- 
sarsi esser di vetlre, v'albergasse insieme ìsmìo ingegno 
capace di rispondere con acutezza e proprietà ad ogni 
serie di quesito. 

Fra tanto dimandò Saacio che gli dessero qualche 
custodia da rìporvi dentro quel frale vaso del suo cor- 
po, acciocché nel vestirsi q^ialche vestito stretto non 
si rompesse, per il che gli donarono una vesia, o zimar- 
ra/un berrettino ed una camicia molto larga, la quale 
. egU si vesti con grande avverttmenlo e einsesi con una 
corda di bambagia. Non volle a patto nessuno caliarsi 
scarpe, e l'ordine che diede, acciocché gli dessero da 
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àliillire ^èzA aoeestarsegU, fa che mettessero in capo 
di un laeioÀe ùa vaso o bòìocale di tierrà con denlrovi 
alduni fraUt élqiK^i, che la stagione offeriva. Carne 
né pesce non gli voleva. Neh beveva se non al fonte 
odi ^l fiìHne, e questo con la mano. Quando ei cammi- 
nava per- Je strade andava per inezzo d'esse guardando 
Mttpte verso i tetti, temendo che alcuna tegola gli 
cascasse sul capo e lo spezzasse. B'estalé egli dormiva 
«Ila «Mipagna a( cielo aperto, e dMnverno si ritirava 
In ^ualehetosteria e nel pagliaio, ove sino alla gola ei 
ti cacciava nella paglia dicendo, che quello era il letto 
H più prelato t più sicuro, che gli uomini di vetro po- 
tessero avere. Quando tuonava esso tremava come uno 
avvelenata con argènto vìvo, se ne usciva alla larga 
e non véféva- rientrare neiràbitato sin che fosse cessata 
la téal>edla. 

•Lo tennero I suoi amici per molto tempo risèrrato, 
iba veggendo che la sua pazzia continuava, determi- 
ìiarono éi condonargli ciò che domandava, ed era 
^le la iasdassero andare Ubero, ove egli volesse. I^a- 
sciaronlo dunque andare In libertà. Go^ ei camminava 
per la città , dando soggetto non menù da meravi- 
gfiarsf, ohe 4a commiseràrlo a quelli che lo ' conosce* 
^ano. Se gli tacevano i ragazzi cerchio attorno, ed egli 
eoi bastone gli faceva stare in dietro, e gli pregava che 
4a lontano parlassero con lui, acciò non si rompesse, 
perehè, essendo nomo di vetro, era frangibiie. Ma i ra* 
gazzi che sono la più scapigliata razza del mondo, non 
instante li suoi preghi e le sue grida, cominciaroho a 
t^argli eontra* strofinacci ed anche pietre, per vedere, 
ae egli, come diceva, ^ra di vetro. Allora il povero 
matto gridava si fattamente e si dimenava di modo, 
flbe mpv^a gli uomiai a riprendere i ragazait ed a dargli, 
jfioiò c^e più non gli tirassiao e dessino inipaceio, 

Mafianeto trovò modo di liberarsi dai bro Insulti 
IH^r aiiia via. Dacchò aveva ricuperato la vita e per- 
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«iuta la ragrone, ^gli era tomaio agli |isi ^lU sua pil* 
ina ràDciuIlezza« e, còme già niel villaggio delia yaneia, 
in casa (de' suoi genitori, égli pon parlava che per pro- 
verbj. In proverbj rispobdeva alle docpande che gli vela- 
vano fatte, in proverbj dava i coàsigii che gli arato 
chiesti, ed avendone in maggior copia che,. il, Goim»* 
iator greco', non restava mai in terra. I proyerlij (coìm 
diceva Tavolo suo j^er scusare Tuso smodalo ch'ei iie 
faceva) combattevano nella sua bocca a chi utotesf U 
primo. Pertanto il degno nipote di Sanciq Pania iaoBva 
conversazioni ed arringhe bonza dir altro che proverl^ 
infilati Tuno all'altro come i grani di una corona* 
Questa nuova mania, non meno singolare^ <^. T altra p 
attrasse presto l'attenzione. I monelli la^ciaron di lor- 
mentarto/amando meglio raccogliere le sue parole, che 
scagliargli de' sassi, ed anche molti uomini seooalt gli 
andavan dietro, gli uni per farlo parlare» gli' altri per 
ascoltarlo. Fu detto anche che parecchi studenti scapati 
e spesso Altresì parecchi gravi professori sì trassero di 
tasca il calamaio per iscrivere le Risposte di qu^to pazzo 
assennato. Còsi giunsero fino a noi. 

Un giorno alcuno gli disse: < Licenziato Vidrieca, 
perchè fate sempre uso df proverbj! Noi^ pplete par- 
lare come tutti gli altri t — I proverbj» rispose Saneio, 
sono brevi massime tratte da upa lunga esperienza. 
Da Salomone in poi, che raccolse qudii degli ebrei , 
sono la saggezza delle nazioni, e il no^ro poeta Que- 
vedo, per far intendere qual fede si d^bba ai vloro docu* 
menti, non siperita chiamarli picco/t voAgelL Io nonsooo 
fatto come gli altri, e non devo parlare come gli altri; 
non voglio nò banchettare a pasqua, né morire in tempo 


* FcrAMi Ef mt 4e Gusoiai, ehtamtlo II Camendtétr §tkft pt^ 
ch^ tra co«iMiidat«re dcH'oféiiic di Saa Jaeopo» é iM«fad llsgat 
(reca nelle Vnlvcrtiià di Aleala e «li StlanaBei. Aace^fc «apra 
•fioiUa praverbj, tUmpaU dopo la ava morte, avveauta m1 UM. 
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di peste. Per sMto, chi risponde non parla, e checchò mi 
sfa cbieslo,con un proverbio, la mia risposta è breve; 
a buoa intenditore poche parole. « Bbbene ! riprese a 
dire l'interlocutore, ditemi di grazia^ signor licenziato, 
che si dee fare per esser felice? — Ecco, rispose San- 
ciò, quello che hanno detto i nostri antichi : Vuoi tu 
una buona. giornata? fatti la barba. Un buon mese? 
ammazza un porco. Un buon anno? prendi moglie. 
Una buona vita? fatti prete. Io ho seguito quest'ultimo 
consiglio, e me ne trovo assai bene, interruppe un 
astante del quale si vedeva appena il viso sotto un gran 
cappello nero calcato sopra i suoi occhi ,- e la lunga 
sottana nera che gli saliva fin al collo ; ma io vorrei 
sapere qual è Tuomo più felice del mondo. ^ Io ne 
conosco uno solo che io. sia pienamente, rispose il licen- 
ziato, e quest'uomo é nemù. Olfatti, nemo novit patrem ; 
nemo sine crimine vivit; nemo sua sorte contentns; nemo 
ascenda in coslum. -> Io» sciamò un giovine studènte^ 
vorrei sapere quel che ò mestieri fare per esser saggio, 

— Ricordati solamente, rispose Sancio, che tre assai e 
tre poco iranno mal capitare ; parlar molto e saper poco» 
spender molto ed aver poco, presumer molto e valer 
poco. — Ora a me, disse un mercante che usciva di 
bottega; che dee farsi per esser ricco ? — Nulla è più 
facile, rispose Sancio, pèrche la povertà non viene dal* 
l'aver poco, ma dal desiderar molto. Per altro vi son 
diverse manière di arricchire. Se tu hai un'eredità, spar« 
tirla da fratelli; il mio a me, il tuo a noi due. Se hai 
un officio pubblico, dire: chi misura Pollo, s'unge le 
mapi. Ma nel tuo commercio, fa come la gallina; a 
granello a granello essas'empie il ventriglio; e molti pocAt 
fanno un assoL È la più sicura, perchò chi vuol iiarsi 
ricco in un anno, a capo di sei mesi è impiccato. 

— Ma, disse un Galiziano, che portava una corda so- 
pra la nuda spalla* che devo far io che Mon ho che le 
braccia? — Lavora, chi ha una zappa ha un man- 
tello, t 
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Il di seguente an giovane Ki a dirgli tutto in làgrime: 
« Signor tlceoziato, io voglio fuggire di casa tli mio pa- 
dre che mi balte ad ogni momento, e per Ogni menomo 
errore. — Bada, figlio mio, le battiture dei genitori tor- 
nano ad onore, dovechè le battiture del carnefice di- 
sonorano. Il calcio della giumenta non fa male al pule- 
dro. Vuoi tu far la vltaderva^bondo?Tu andrai dalrago 
airovo, dall'evo al bue, e dal bue $1 patibolo.» In 
questo il padre fu a cercar del .figlio, eh Vgli rimenò 
/seco per rorebchio, « E voi, signor gentiluomo, gli gridò 
. Sancio, quando battete questo fanciullo, ricordatevi 
'd'una cosà: che col' bastone, il buono diventa cattivo, 
e il cattivo peg|^ore. » Un lacchè in livrea s'appressò: 
. « Io voglio lasciare il mio padrone, signor licenziato^ 
gli disse egli, e cercar miglior servizio. — < Perchè 
vuoi lasciare il tuo padrone? domandò Sanclo. È egli 
di quelli che dicono; Non saziare il tuo servo di pane ; 
egli non chiederà del formaggio? — Per P^ipponto, 
rispose il lacchè: egli mi veste bene e mi nutrisce male, 
di manierachè io sono come il cagnolino che muore di 
fame senza che nessuno se n'accorga, e di fatto nessuno 
neppur mi compiange. -—Se tu abbandoni quel padro- 
ne, rispose il licenziato^ tu ne avrai un altro, che ti 
nudrirà male e non ti vestirà meglio. Tu avrai più 
freddo, senza aver menò fame. Non dimenticare queste 
parete del saggio: e lo ho lasciato II male conosciuto 
pel bene da conoscere, e mi sonò pentito; Taringa salta 
dalla padella, e Cade nella brage. £ poi dove inderà ;l 
bue, che non lo mettano all'aratro?» 

Quando iì lacchè ^i fu allontanato, un uòmo gii ina- 
turo s'appressò a Sancfo, tanto quanto lo concedeva la 
canna di cui questi andava sempre armato per tener 
lontani gl'interroganti, e gli chiese con qualche miste- 
ro: t Quale consiglio e quale consolazione posso io dare 
ad un mìo amico, la cui moglie è fuggita con un altro? 
— Dign, rispose Sancio, che renda grazie' a Dio di aver 
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permesso, nella sua misericordia che gli fosse tolta di 
casa la sua nemica. ^ Egli non andrà dunque a cer- 
carla e riprenderla? — Per carità non laceia; si tire' 
rebbe in casa un testimonio perpetuo ed iiyecusabUe del 
proprio disonore. — Licenziato, ripigliò l^ainieo d^Uo 
sposo oltraggiato, poiché siamo su questo (^opostld, 
farei bène ad ammogliarmi anch'io? —Voi, rispose fìaa« 
ciò» co' vostri capelli bianchi ! Ma il vecchio innamorato 
è l'inverno fiorito. Del resto il fien vecchio dura fatica 
a prender fuoco, maggior fatica a spegnersi.. Vet^spe^ 
rate dunque ingrassare nel matrimonio, perebè m poi 
detto di voi: « Chi ingrassa dàcreochio hadfie gioventù-. « 
— Non scherzate, liceosiaio:^,' riprese a dire llntiSrrO^ 
gante ; la donna che io voglio sposare è ^'ua'età ma* 
tura come la mia. — In tal caso, rispose Sanoic^ se 
è ancor civettuola, sarà detto di lei: tVeccàia ohe 
balla leva molta polvere > e se none per proprio conto» 
se dà opera agli amori altrui, si dirà : e Quando la 
donna non serve di cazzeruola, serve di coperchio, w 

« Che cosa è dunque il matrimonio, signor licenziato f 
disse scapatamente una fanciuUina, attaccala al collo 
della madre. ^ Figlia mia, rispose Sancio con gravila, ^ 
il matrimonio è filare, partorire e piangere. — Ma eooie ' 
la donna ò maritata, ripigliò a dire la madre, che dee 
fare per mantenersi T affezione del marito? -*- Par- 
lar poco, perchè il fumo e la donna ciarliera caocian 
Tuomo di casa; è delle donne come delle pere, la mi«^ 
gliore è quella che tace; lavorar molto, perchè la donna 
che non fila ha sempre cattiva camicia, e se la donna 
conoscesse la virtù dell'arcolaio, lo ceroherebbe la notte 
al phiaro di luna: esser mite, perchè soffiando si leva 
il fuòco dalla brago, e Tira da una cattiva parola; non 
brillare per gli ornamenti, perchè la donna e la cilìe* 
già s' imbellettano pei Ipro danni, e la moglie del 
cieco per chi s'adorna ella? imitare finalmente la donna 
di buon nome, gamba rotta e in casa, perchè guardati 
dairoccasionc e Dio ti guarderà dal peccalo. 
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- Beco quanto tocca alla donna, disse il primo in- 
terrogante ; passiamo al marito. Che dee egli fare per 
ì»n condursi in famiglia? — > Lasci che la sua donna 
comandi a tutti in sua casa, ma non soffra che ella co- 
mandi a lui; perché va male la casa ove il fuso comanda 
alta spada. Ha egli bisogno di consigliarsi con lei ? Si 
rammenti Padagìo : Prendi il primo consiglio della don- 
na, mai il secondo. Ha egli dei segreti da serbare? Non 
dtmeniicbì quest'altra massima. Se tua moglie è cattiva 
diffidati- di lei, e se ò buona non le confidar niente. 
Gli ani dioono : La donna e la mula obbediscono allo 
carezze^ ed alla donna come alla capra^ lunga fune, 
perohó la soverchia gelosia desta talora colei ch'é ad- 
dormentata. Altri rispondono: Chi si fa miele, le mo- 
sehe la mangiado, mentre che a marmitta che bolle 
non s'appieca mosca. Io sono del loro parere ; perchò 
a oscio chiuso^ il diavolo se ne va; chiuso il mio for- 
ziere, la mia anima ò in riposo ; e la donna è come 
rovo« cfre più è battuto più vale. Ma soprattutto ella 
trovi In casa onesto sollazzo; perchè i consigli del 
diavolo son quelli della noia. -« 

La notizia della strana follia di Sancio, dell'intelli- 
genza ch'ei conservava eziandio nella perdita della sua 
ragione, e di quel perp^uo uso di proverbj che gli 
raccoglieva sempre dintorno un concorso di persone 
d'ogni specie, si diffuse presto fuòri di Salamanca, ed 
arrivò fino alla corte, che si trovava allora a Valladolid. 
Un gran signore, sentendo parlare del licenziato Vi* 
drìera, ebbe fantasia di averlo seco e, incaricò un gen- 
tiluomo suo amico, che abitava In Salamanca, d'inviar- 
gli quel piacevole matto, il gentiluomo scontrò Sancio 
per via, l'abbordò e gli disse : « Sappiate, signor licen- 
ziato, che un gran personaggio della corte desidera 
vedervi e vi aspetta in sua casa. — Vostra Grazia mi 
scusi, rispose Sancio, io non \algo nulla pei palaz/.i, 
perchò sono vergognoso e non so adulare. £ [»oi io U 
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sempre affilo dire : Kon ra|i;K»^;iire 9ipn mm gna 
sig:iio^e pia ^e m Iieela sopra ona Tecetia halanstrata. 
— Chi iDi manda, ripido a atre fl foitiloamo, è im- 
capace d'iasaanaiTi. — Kob so. ris^Mse Sando, ma 
ho uiito dir altresì I>ei m^ d'apnie e dei gr» si- 
gnori, dei dodln i dieci aoD^ lallacl, e chi s^appi^ia a 
un citUTO albero se adnggia, e c^ si ripara sotto alle 
foglie si bagoa doe volle, e cM si cenica eoi cani si 
ilza con le pakL Per piccolo che io sia, io ho fl icìo 
gradii nel mondo; ogni formica ha la sua ila, ogni 
capello fa la saa omBra soiia lem, e ogni gallo caàu 
sui suo slerquilinio. E pot io ho i miei modi di Tivere ; 
ciascuno ha il suo mo^ di ammaryar k palei, e eia- 
«cuno è come Dio ì'hi latta se non è p^gio. Che 
^ogll presso un uomo pose&ie? Se la pietra dà nelU 
meizina, tanto peggio per la mezzina, e se la mezzina 
dà nella pietra lanio peggio per U mezzina. Del resto 
il vostro gran signore^ Aon si metta n capo di faumi 
prender per forza; che avanzo ne farebbe ? Io non parlerò 
più. Trenta frali e Tahate non possono lar ragliare im 
asino contro sua volontà. Tutuvia, se io ho torto a 
pensar così, non sono un fiume da non potere tornar in« 
dietro. » 

Fìnaloiente II gentllaomo riosd a levare i suoi s^tu- 
poli, e lo indusse a Care quel viaggio. Ecco quale in- 
venzione fu usau per trasportarlo. Fu posto in una ddle 
ceste d'un mulo, ben morbidameote ravvolto nella pa- 
glia, e l'altra cesta fu empiuta di boiiiglie, di caraÌRe, 
di bicchieri, perchè egli stesso si credesse un oggetto 
di vetro. In tre giorni arrivò a Valladolid e fu sballato 
nella corte stessa del palazzo ove dimorava il gran si* 
gnore curioso, che andò a ricevere il suo ospite con 
premura. «Siate il benvenuto, signor licenziato Vidriera, 
gli disse egli, come vi ha trattato il viaggio, e come va 
ia vostra salute? ^ Non v'ha strada cattiva quando ha 
fine, rispose Vidriera, se non è già quella che mena al 

CSAVAXTU VOL.!. ti 
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- Beco quanto tocca alla donna, disse il primo In- 
lerrogante ; passiamo al marito. Che dee egli fare per 
ben condursi in famiglia? — Lasci che la sua donna 
eomandl a lutti in sua casa, ma non soffra che ella co- 
mandi a lui; perché va male la casa ove il fuso comanda 
alla spada. Ha egli bisogno di consigliarsi con lei ? Si 
rammenti l'adagio : Prendi il primo consiglio della don- 
na, mai il secondo. Ha egli dei segreti da serbare? Non 
dimenijcbi quest'altra massima. Se tua moglie è cattiva 
diffidati- di lei, e se ò buona non le confidar niente. 
Gli ani dioono : La donna e la mula obbediscono alle 
carezze^ ed alla donna come alla eapra^ lunga fune, 
perohó la soverchia gelosia desta talora colei ch'è ad« 
dormentata. Altri rispondono: Chi si fa miele, le mo- 
sche la roanglado, menlre che a marmitta che bolle 
non s'appicca mosca. Io sono del loro parere ; perchè 
a oscio chiuso^ il diavolo se ne va; chiuso il mio for- 
ziere, la mia anima è in riposo ; e la donna è come 
rovo, dre più è battuto più vale. Ma soprattutto ella 
trovi in casa onesto sollazzo; perchè I consigli del 
diavolo son quelli della noia. — • 

La notizia della strana follia di Sancio, dell' intelli- 
genza ch'ei conservava eziandio nella perdita della sua 
ragione, e di quei perpetuo uso di proverbi che gli 
raccoglieva sempre dintorno un concorso di persone 
d'ogni specie, si diffuse presto fuòri di Salamanca, ed 
arrivò Uno alla corte, che si trovava allora a Valladolid. 
Un gran signore, sentendo parlare del licenziato Vi- 
drìera, ebbe fantasia di averlo seco e, incaricò un gen- 
tiluomo suo amico, che abitava in Salamanca, d'inviar- 
gli quel piacevole matto. Il gentiluomo scontrò Sancio 
per via, l'abbordò e gli disse : < Sappiate, signor licen- 
ziato, che un gran personaggio della corte desidera 
vedervi e vi aspetta in sua casa. — Vostra Gra/ia mi 
scusi, rispose Sancio, io non \algo nulla pei palazzi, 
perchò sono vergognoso e non so adulare. £ [»ai iv Liè 
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sempre udito dire : Non t'appoggiare sopra un gran 
signore più cbe tu faccia sopra una vecchia balaustrata. 
— Chi mi manda, ripigliò a dire il gentiluomo, ò in- 
capace d'iagannarvi. ~ Non so, rispose Sancìo> ma 
ho udito dir altresì: Dei mesi d'aprile e dei gran si- 
gnori, dei dodici i dieci sono fallaci, e chi s'appiglia a 
un cattivo albero ne aduggia, e chi si ripara sotto alle 
foglie sì bagna due volte, e chi si corica coi cani si 
%lza cdn le pulci. Per pìccolo che io sia, io ho il mio 
gradii nel mondo; ogni formica ha la sua via, ogni 
capello fa la sua ombra sulla terra, e ogni gallo carità 
sui suo sterquilinio* E poi io ho i miei modi di vivere ; 
ciascuno ha il suo modo di ammazzar le pulci, e cia« 
senno è come Dìo Tha fatto se non è peggio. Che 
^ogll presso un uomo possente? Se la pietra dà nella 
meizina, tanto peggio per la mezzina, e se la mezzina 
iìì nella pietra tanto peggio per la mezzina. Del resto 
il vostro gran signore, non si metta n capo di farmi 
prender per forza; che avanzo ne farebbe? Io non parlerò 
più. Trenta (rati e Tabate non possono far ragliare un 
asino contro sua volontà. Tuttavia, se io ho torlo a 
pensar cosi, non sono un fiume da non potere tornar in« 
dietro. » 

Finalmente il gentiluomo riusci a levare 1 suoi scru- 
poli, e lo indusse a fare quel viaggio. Ecco quale in* 
venzione fu usata per trasportarlo. Fu posto in una delle 
ceste d'un mulo, ben morbidamente ravvolto nella pa- 
glia, e l'altra cesta fu empiuta di bottiglie, di caraffe, 
di bicchieri, perchè egli stesso si credesse un oggetto 
di vetro. In tre giorni arrivò a Valladolid e fu sballato 
nella corte stessa del palazzo ove dimorava il gran si' 
gnore curioso, che andò a ricevere il suo ospite con 
premura. «Siate il benvenuto, signor licenziato Vidriera, 
gli disse egli, come vi ha trattato il viaggio, e come va 
ìa vostra salute? ^ Non v'ha strada cattiva quando ha 
fine, rispose Vidriera, se non è già quella che mena al 
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patibolo; e quanto alla mia salute, fin alla morte lotto 
è vita. — Siate tranquillo, soggiunse il signore, voi sa- 
rete trattato qui come il decano di Toledo in persona. 

— Ma questo durerà almeno una settimana ? replicò 
Sancio. Ne dubito : perchè in capo a tre giorni, l'ospite 
e il pesce puzzano. 

Sancio adunque fu s^lloggiato nel palazzo del gran 
signore, ed essendogli lasciata, come a Salamanca, la 
libertà di vagar ad ogni ora per la città, con la sua 
larga veste di lana, e la sua lunga canna di giunco, 
egli fu presto conosciuto alPabito, poi alle risposte e non 
tardò a farsi seguire e interrogare da ogni sorta di 
persone. La presenza della corte a Valladòtid vi aveva 
condotto un'infinità di postulanti, e di sollecitatori, cbe 
non avendo nulla a fare, dopo l'ora delle udienze, er« 
ravano per le strade come il pa/.zo, e, pigliando spasso 
del suo bizzarro umore, gli facevano un corteggio as- 
siduo. Un giorno, Sancio osservò, tra essi un certo bra* 
vacci» andaluso, che portava sul cappello più pome 
che uno struzzo sulla sua coda, e la cui mano destra 
era sempre occupata. a ritorcere le punte de' baffi irti^ 
mentre la sinistra posava sull'impugnatura d'una lunga 
spada, la cui punta, rialzando la falda della giubba, gli 
saliva fin alla spalla. « Signor gentiluomo, gli disse il li- 
cenziato, voi siete nuovo nel paese, vi venite forse a 
prender moglie? In tal caso, io vi direi :i^hi va ad am- 
mogliarsi lonlan di casa, va per ingannare od estere in- 
gannato. -—No, signor licenziato, rispose balbuzieado l'e- 
legante majo di Siviglia; io vengo a chieder un impiego. 

— Allora, riprese a dir Sancio, è il caso di dirvi: È chi 
va a cercar lana e torna tosato. — Oh! ohi replicò il 
bravaccio, scagliando al pazzo uno sguardo di sprezzo 
e di collera: io vorrei vedere che i signori del Consìglio 
di bastiglia osassero preferirmi qualcunol Io ho conse- 
«rnafo la mia supplica; essi conoscono ora i meriti di 
ilon Rnfail Pnrn(Ìore< y Malamoros. — Se vo;jliono pre- 
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^tar f«tJe a me, disse Saneio. eglino scriverraiiuo appio 
della vostra supplica: La millanteria fiorisce, ma non fa 
seme. • Le risa non furono in favore dell'Andaluso cbe 
si allonianò maestosamente come il bravaccio di cui 
Cervantes disse: . * 

T luego eneontinente . 
Calo el ehapeo, requirio la espada , 
Mirò al soilajo, fuese, y no huhò nada \ 

Uno degli astanti s'appressò al licenziato e gli disse: 
• Signor Yidriera» perchè sgridate voi questo gentiluo- 
mo? non è egli buono, noi è egli nobile l'avanzare 
nella sua carriera , e salire di grado in grado fino 
al punto d'appressarsi al principe? Quanto a me io la- 
scio Il mio villaggio, e voglio anch'io far cammino alla 
corte. — Voi siete dunque, rispose Saneio, di quelli, 
di cui si dice: Pensando ove vai, ti dimentichi ojnde 
vieni; e di quelli di cui Ò altresì detto: Quando viene 
la gloria, se ne va la memoria. E Dio versi molti beni 
sui nostri amici, ma non tanti perchè essi non ci co« 
noscano più. Quanto a me, cosi vi dico, alla mia vol« 
ta, come a tutti gli ambiziosi : di gran fiume, gran 
pesca, ma guarda d'andare al fondo: le ale ven* 
gon alla formica, perchè sia mangiata dagli uccelli. 
Bd lo vi dico altresì come al pavone : Guarda a' tuoi 
.piedi, tu disfarai la ruota. — Ma, signor licenziato, 
riprese a dire il sollecitatore, io ho nobiltà, poiché 
sono nato nelle Asturie; ingegno, perchè ho studiato 
a Salamanca; coraggio, perchè. ho fatto miracoli alla 
battaglia di PéAafuerte . » . . — Basta, basta , sclamò 
il licenziato, non finite la litania de' vostri ineriii, è 


* E toilo ealfa il eappelU. cerca Tclsa dcUa tpaUa, guarda 
lorTA* |« ne va e. nan (a nulla. 
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rhioeeUre senza far l'ovo. Ogni cappèltanó Taiifa le sw 
reliquie, e ogni vasellaio la sua pentola, soprattutto 
se è léssa. — Signor licenziato, disse allora tino degli 
astanti , io sono più moderato nelle mie pretensioni ; 
mentre questo gentiluomo vuol lasciare U suo villaggio 
per la corte , io non chiedo altro cbe lasciar la corte 
per ritirarmi in un villaggio con qualche impiegooeio 
taglialo al mio dosso. — E cosa più saggia, disse Sili- 
cio; piuttosto un asino che mi porti, phe un cavallo 
che mi butti a terra, e piuttosto testa di sorcio che codi 
di leone. Poco, ma in pace, mi diventa molto. D*alm 
parte vai meglio il passero in mano , che la gni che 
vola lontano; e meglio Tovo oggi che la gallina do- 
mani; se t'ò data la giovenca, mettile la corda al collo, 
e se t' ò dato l' anello, tendi II dito, percbò vi soa le 
fiche a Roma per chi non prende qudlo che gli viea 
dato. 

— Grazie del consiglio, licenziato, disse un altro astao* 
te; ma mi vorreste insegnare la via da riusdre in uni 
pretensione ragionevole? — Primieramente, rispose 
Bancio, metti il tuo mantello, come viene il venlo; non 
chieder la pera all'orno, prega Dio piuttosto che i san» 
ti, perchè se Dio non vuole i santi non possono; non 
dimenticar mai che il bambino che non piange non 
poppa, mentre che a forza di leccare il cane cava il 
sangue; sii mite e gentile, perchè chi non ha miele nel- 
l'alveare deve averlo in bocca; e preildl l'occasione pei 
capelli , perchè chi ha tempo e aspetta tempo viene il 
tempo ch^ ei si pente. Altri ti diranno ancora: Non vi 
ha serratura che valga contro un gritnaldello d' oro» 
ma io ti dirò: chi dà del paTie al cane altrui, perde 
Il suo pane e il cane altresi. — E se ottengo il mio 
impiego che devo fare? Conservarlo preziosamente, per- 
chè la fine dt^l bene è un male, e dell'albero eadulo eia- 
sriino fa legna. 

Un altro giorno, Vidriera \ide passare im uomo 
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prestito di veSoto e galloni^ so tutte le costare, een>* 
detto verso là prigioiie da un alguaiile» e due donzelli 
« È un delinquènte ? domandò egli. — No ^ è un de* 
bifore , gli fu risposto. — Me lo aspettava , egli sog- 
giunse ; eompra il superfluo e venderai il necessario. 
Io non ho mai potuto capire questa smania di prestare 
e accattare. Quanto a me, ailorchò mi fu chiesto de- 
Daro„ ho detto fra me: Piume che si sparte diventa ru- 
scello; ho detto altresì : chi presta non ricupera; se ri- 
eopera non è il tutto ; se ò II tutto non ò tale; se ò 
tale, nemico mortale. B ho detto a coloro che mi chie- 
devano denaro: Vuoi sapere quel che vale uno scudo? 
«erca di accattarlo; va a letto senza cena, ti leverai 
sansa debito ; e se whà che la quaresima ti sembri 
breve, la un debito per Pasqua, perchè porco preso in 
pYestìto, grugnisce tutto Tanno. > 

Una volta, mentre Sancio parlava alla gente^ un frate 
francescano s'avvicinò scalzo, col capuccio sugli occhi 
e la falda della sua bruna tonaca tirata su nel cordì- 
glio che gli cingeva le reni; poi, traendo una scodella 
di legno dalla sua larga manica, la porse agli astanti, 
borbottando a bassa voce alcune parole inintelligibili ; 
€ Prato che chiede per Dio , chiede per due , sclamò 
Sancio. — Che volete dire, fratello , chiese con volto 
serene, il frate questuante, con questo parole che 
sanno d'empietà? — Io voglio dire, fratello, rispose. 
Sando, che il frate chiede pel suo corpo che riceve, e 
per-l'anima di colui che dà, perchè gli fa fare una buona 
azione. » — Detto ciò, Yidriera prese il suo bastone, eà 
allontanandosi a gran passi, dicea così fra sé : • Se è 
vero che la verità viene inghiottita, sebbene amara, io 
avrei potuto dire a quel mendicante : Frale di buona 
religione prende da tutti e non rende a nessuno ; an- 
cno gli avrei dotto: Dai vivi buona decima, dai morti 
buona offerta, buona entrata gli anni buoni, e nei cat 
tivi doppia. Ma il cane, quando abbaia di paura, ab* 
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h^k male; e eunj'inquisuione e il re sta zKid; e ebi 
mangia la vacca magra del re, la paga grassa ; se que- 
llo DOQ era, veramente io gli avrei dello ; Né buon 
frale per amico, nò cailivo per nemico; ed avrei delio 
a quelli che mi circondavano: Diffidali del bue dinar- 
ai, del mulo dietro» e del frate da ogni lato • 

Al domane, un uomo fu a trovar Sancio meaire e^h 
facea la sua passeggiata colidiana e gli disse, t Jcri 
signor licenaiato, voi avete prudentemente fallo a sco- 
starvi dal frate questuante che senza dubbio era venuta 
a spiar le vostre parole. Perchò non sono slato sem- 
pre savio come, voi ? Non piangerei adessa la perdila 
di una gran somma di danaro che bo, daseiocoo, coni* 
messo alla fede di un sant'uomo, i Vidriera gli rispo< 
se: « Sulla barba d' un scimunito , ciascuno impari a 
radere; e voi dovevate rammentarvi quello che hanno 
detto I nostri antichi: Non stendere il tuo grano al sole 
sulla porta di chi dice paternostri. — Ma egli aveva 
un sembiante si dolce , si pio , si angelico ! sempre le 
mani in croce, e i;li occhi in cielo. — Dio mi guardi 
dall'acqua che dorme , perché dall* acqua corrente mi 
guarderò ben io; e da giovane che prega o da cacchio 
che digiuna Dio guardi il mio mantello. — Bisogna 
dunque non fidarsi a nessuno, rispose l'uomo ; bisogna 
dunque viver soli e non aver amici? — Al contrario, 
rispose Sancio; chi mangia solo il suo gallo sellerà solo 
il sua cavallo; chi si consiglia in segreto, in segreto 
si strappa i capelli , e vita senza amici, morte senza 
testimonj. £ di nuovo al contrario: gli uomini son fatti 
per aiutersi l'un l'altro; una mano lava l'altra e tulle 
due il viso; fammi la barba, ed io ti farò il ciuffo. — 
Allora, rispose l'uomo, come si fa per aver amici sicari, 
{ per ben vivere con loro? In una parola : come biso- 
gna condursi nell'amicizia? — Beco, rispose Sancio, i 
precetti da seguire : Molti amici in generale , un solo 
in particolare, perchò io non amo la porta che s'apie 
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€^Q molte chiavi, e chi è amico di tutti è troppo po- 
vero o trojf^po ricco. Nessuna rivalità; due passeri sulla 
stessa spiga non son gran tempo concordi. Nessuna 
tiootesa d'interesse x tra due amici, un notaio e quat- 
tro tesliroonj. Nessuna confidenza cieca: di il tuo se* 
greto al tuo amico, e ti terrà il piede sulla gola. Al 
diavolo l'amico che copre con Pali, e morde col becco, e 
buoD amico ò il gatto, se non che graffia. Guardati dal- 
l'amieo riconciliato come dall' aria che viene da un 
buco. Dà giudizio piuttosto fra i tuoi nemici che fra' tuoi 
amici. Il tuo amico sia uomo da bene: non frequentare 
i malvagi , perchè il loro numero non cresca , e, piut- 
toi^to rubare coiibuoni che pregare coi cattivi, perchè chi 
va coi lupi impara a urlare. Non vi sia dubbio sulla 
sua rettitudine ; né erba nel grano , né sospetto nel- 
l'amico. Finalmente ti ami per te stesso. L'amico per 
interesse è una rondioe sul tetto. 

Un uomo fu a dire a Sancio: « Signor licenziato, io 
dovrei essere assai felice , e tuttavia non mi riesce di 
vedermi tale. Io ho delle belle facoltà, né fo risparmio, 
e mangio appena la mia entrata, che serve a' miei bi- 
sogni. Ecco il modo d' essere felice. Ma, ad eredare il 
mio bene dopo la mia morte, io non ho che collaterali, 
che. io non amo punto, e che m'amano ancoramene. 
Questo mi affligge e distrugge tutta la mia felicità. — 
A cui Dio non dà figli, rispose Sancio, il diavolo dà ne- 
poti; è stoltezza risparmiare, perchè un altro spenda. 
Ma non v' ha nulla di più facile che il rimediare al vo- 
stro male: buona pignatta e cattivo testamento; perchè 
in fin de' conti, i miei denti son più miei prossimi che 
ì miei parenti. » 

Sancio aveva sempre una parola pronta, o piuttosto 
un proverbio pronto , quando non era una litania di 
proverbi per tutte le persone eh' ei trovava per via. 
Vedendosi un giorno passar innanzi un uomo assai 
grasso, assai panciuto, e che portava sul corpo un fac- 
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ciope ia?ermig!iato: < Io scommetto , egli selamò, die 
questo veoehio cristiano non manca mai d'attaccar lite 
col venerdì per non digianarlo, e che a tavola quando 
apre la bocca, non è mai per parlare. —E da che vedete 
che non dice mai parola mangiando? domandò alcuno.- 
Pecora che bela perde un boccone, rispose Sahcio, e ì\ 
galantuomo mi par di quelli che dicono : Due cattivi 
pranzi stanno bene nello stesso ventre; digiuna assai 
chi mal desina, e vino maledetto vai meglfo che acqui 
benedetta. • Un' altra volta vedendo passare un prete 
ipocrita che se n' andava verso la chiesa a passi lenii 
e misurati, con gli occhi alla terra, e cascante sono 
il peso degli scapolari, ond' era carico, t Pecora di 
Dio , il diavolo ti tosi , gli gridò egli da lontano , 
perchè V entrata del prete. Dio la dà e il diavolo la 
spende: spesso dietro alla croce ^ta il diavolo, e sotto 
r abito del curalo il diavolo sale in pergamo ; dì che 
fa quello che il prete dice, e non quello che il prete 
fa, perchò di lui non si può dire: chi vive bene, ben 
predica. -* Potete voi trattar cosi un unto del Signo- 
re? gli fu detto; non vedete ch'egli è ordinato^— Si, 
replicò Sancio; ma non giudico dell'albero dalla scor- 
za; Tabìto non fa il monaco, e borsa vuota io la chiamo 
corame. > 

Vedendo un giorno che due si picchiavano, t sono 
due amici , gli dissero , che scherzavano insieme un 
momento fa^e che via via discorrendo, son venuti alle 
male parole, poi ai pugni. — Così suol essere, disse 
Sancio, non bisogna spremer l'arancio fin all'amaro; 
al contrario , lo scherzo cessa quando piace più ; del 
resto coloro son villani; scherzate coir asino, vi darà 
la coda sul naso. > A certe donne che cucivano sulla 
soglia della loro porta, disse passando: « Pilo ed ago son 
mezzo l'abito; solo non parlar col dito, poiché tu non 
cuci colla lìngua. » Giunto avanti allo spedale della 
Kisurre/ione, e vedendo, nella cono, dei cùiivalcòccuti 
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col riso pallido , col corpo magro , che passeggiavajno 
al sole: « Ecco, disse, un'abitazione, ove 9' entra presto 
e donde s'esce adagio; il male viene a cavallo e se 
ne va a piedi. » Una donna disperata metteva acute 
strida, e Che cos' ha che si dispera cosi, chiese San- 
ciò. — Le è morto il marito, le fu risposto. — Se ò 
cosi, lasciatela fare, ripigliò egli adire: più forte gri- 
derà, meno tempo durerà a gridare : dolor di marito 
morto, dolor di gomito. Non ha ella altre ragioni di 
rammarico? perchè le disgrazie vengono di conserva 
come ai cane le bastonate. —Nessun altro male, gli ri- 
sposero. — Ebbene, ringrazii Iddio. Male , sii il ben- 
venuto, se vieni solo. > 

Di quel tempo, un gran personaggio ebbe esilio dalla 
corte e mandato al castello forte di Segovia, per certi 
misfatti commessi nell'esercizio della sua carica. 11 li- 
cenziato approvò forte la severità del re: e Gbi ne pu- 
nisce uno ne ammaestra cento • egli diceva. Alcuno gli 
fece osservare che i misfatti di quel gran signore era- 
no assai comuni nella classe degli impiegati subalter- 
ni, e che si mostrava cootr'essi men rigore, f Sta be- 
ne, rispose Sancio ; l' errore è grande come colui che 
lo fa. » E vedendo che l'accusavano di esser troppa 
severo, è mestieri, aggiunse, che l'esempio venga dal- 
l'alto: la cima delle torri è percossa dal fulmine, e sa- 
r^be spiacevole che degli uomini alto locati si po- 
tesse dire: La campana chiama alla chiesa, ma non 
sente la messa; veramente: Chi pecca e s'ammenda, 
a Dio si raccomanda. E poi chi è salvo dall'errore? Se 
il savio non peccasse sette volte al giorno. Il malva- 
gio scoppierebbe di dispetto, e il colmo della saggezza 
umana è piegar senza più sotto le tentazioni, e poter 
poi alzar la testa; chi trabocca e non cade cresce 11 
passo. » 

Un giorno due gentiluomini passavano insieme : il più 
giovane stava diritto, teso. Imprigionato nello stiettofo 
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d'atia giidriia oiiova; il più attempato, a! eontrarki, era 
VD poco sciatto e camminava con la disinvoltura che 
può esser concessa da un abito vecchio, e Chi dei due 
ha ragione, licenziato? domandò alcuno, facendo risal- 
tare il contrasto di questi due personaggi. — Tutti 
due , rispose Sancio , ciascuno faccia a suo gusto ; il 
nuovo piace, il vecchio appaga. » Un ricco rovinato, si 
doleva con Sancio del suo cattivo stato: « Gli uomini 
son molto cangiati, egli di^va. -- È vero, rispose San- 
elo; io non ho mai lavato testa che non diventasse ti- 
gnosa; alleva' il corvo, ti caverà gli occhi. — Quando io 
ero ricco, e non avevo bisogno d' amici , la mia casa 
n'era piena. — Vi sia esca nella colombaia , e i pie- 
doni non vi mancheranno. — Ora eh' io ho bisogno 
d' aiuto , non trovo un uomo soccorrevole. — Se noi 
avessimo pane, carne e cipolle, la vicina ci presterebbe 
una pentola. -— Ah ! il mio maggior rammarico ò la 
ricordanza del mio stato antico. — * Di fatti, la disgrazia 
ie\ nibbio è d' aver Tala rotta e il becco sano ; chi ha 
perduto la vacca pensa al campanello; ma l'acqua pas- 
sata non volge ii molino, e nei nidi dell' anno scorso 
non vi sono uccelli quest^ anno. Del resto fate cuore ; 
ogni settimana ha la sua domenica, e il giorno di di- 
giuno è la vigilia della festa. » 

A raccomandar la vigile cura che altri deve avere 
de' propri affari, Sancio diceva: « L'occhio del padrone 
ingrassa il cavallo, e chi dà la sugna alla sua carretta 
aiuta i suoi buoi.» Egli aggiungeva per far capire che 
si può trarre qualche costrutto dai oasi più disgrazia- 
ti: e Poiché la casa arde, scaldiamoci. » Egli mostrava 
cosi tutta l' importanza d' una parola, tutta la neces- 
sità della riflessione, e Parola o sasso scagliato non 
può esser ripreso, e parlar senza pensare è tirare senza 
prender la mira. » Egli diceva al suo servo , quando 
aveva fretta d'uscire: « Vestimi adagio, ho fretta. » 

« Vorrei sapere un secreto, gli disse uno un giorno; 
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comi» Vonirne a capo? — Cercalo, rispose, nd dolore, 
o nel piacere, T^è aoche un altro meuo: diMa bugia 
e trarrai fuori ia verità; iraperoochò pel filo si tira il 
gomitolo. 

« Giovane , diss' egli un' altra volta a eerto scolare 
turbolento cbe si lamentava d'aver un precettore troppo 
alieno per la sua vecchiaia dai piaceri della gioventù, 
questo è appunto Tuoroo che vi vuole per oondurvi: a 
cavallo nuovo , cavalier vecchio ; il vecchio bue fa li 
solco diritto, e quando il cane vecchio abbaia, dà Tav» 
viso. >Sancio diceva del calunniatore: e La sua parola 
è crime il c)arbone, quando non brucia tinge. Del ma- 
ledico :« Quegli che semina spine non vada scalzo; e: 
t Sebbene la lima morda molto, talora si rompe i den- 
ti. » Delbuglardo: e La bugia dee aver memoria; ma 
ha le gambe corte; è raggiunta prima che il zoppo, e 
poi chi mente sempre non inganna mai. t Dell' uomo 
d'importanza che somiglia nelle sue parole e nelle^ sue 
azioni alla montagna che partorisce un sorcio :t Quan- 
to vale un quintal di ferro ? io voglio un ago : > Del 
prodigo : < Comprar caro non è liberalità^ e chi compra 
a nlente,nella sua borsa lo sente; in tal caso a cavallo 
mangiatore cavezza corta. > Dell'avaro che ammassa per 
lutti i mezzi: e La smania di rimpinzar troppo il sacco, 

10 rompe. > Dell'avaro, che si priva d' un'utile spesa: 
e Se tu chiudi la mano alla tua gallina, essa ti chiuderà 

11 buco perchè la gallina non fa l'ovo dal gallo, ma dal 
ventriglio. > Finalmente di colui^ che dà attivo esem- 
pio: e Porco imbrattato di fango vuole sporcar gli al- 
tri » e:« Mela fradicia guasta tutte le sue compagne. > 

Sancio diceva dell'opinione e del rispetto cbe si dee 
pollare a' suoi decreti: e Ogni uomo ha un nome, ed 
o^ni nome un rinomo; ov' ò fumo, è fuoco, e se tutti 
dicono che sei un asino, ragghia. • Egli raccomanda- 
va di vigilare ^educazione dei fanciulli fin dalla culla, 
Un dalla nascita. < Quel che si prende nelle fasce non 
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si lascia ehe nel lenzuolo funebre. » Egli iveva a 
mente una quantità di massiine proTerbialì ehe gA 
soccorrevano in ogni occasione, e là cui applicazione 
opportuna ne faceva spiccare tutto il senso e tutta la 
finezza. Ecco alcuni di quei dettali cbe furono raccoiti 
dalla bocca di questo pazzo savio. 

— Due cose non si possono mirar fiso; il sole e li 
morte 

— Pensa adagio e opera presto. 

-^ In ogni cosa^ pensa parecchi partiti, e appigliati 
a uno. 

— Non far debito col ricco» né promesse al povero. 

— Jiotì servire a chi ha servilo e non comandare a 
ehi ha comandato. 

-^ Piume che trabocca è guadagno de' pescatori 

— All'uomo riconoscente dà più che non cbiedAi 
perchè ehi dona vende, ss non s'abbatte ad un iograU). 

— A carne di lupo, dente di caqe. 

«- Si cerchi il bene e s'aspetti il male. 

— I morsi del cane toccano all'ultimo. 

— Asino sia chi contende con un asino. 

•» Assai povero è colui che annovera il suo gregge. 
^ L'ubbriachezza d'acqua non finisce mai. 

— Capelli lunghi, cervello cortOi 

«— Occhi aperti e bocca chiusa, prenderemo la ma- 
dre e i figli. 

— Chi ha dato taccia, chi ha ricevuto parli. 

> — Ciascun parla bene o male della fiera secondo gli 
affari che ha fatto. 

^ La parola onesta costa poco e vai molto. 

^ Felice, non conoscerai te stesso ; infelice, gli al- 
tri non ti conosceranno. 

— Quando il fiume non fa più remore, segno è che 
inaridì o ingrossò. 

— Quando il lupo invade l'ovile comune, guai a citi 
non ha che una pecora. 
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— bìo Jhanda te mandorle a chi aoh ha denti. 
-^ Del cuoio altrui si fan lunghe coregge. 

— i)àtéroi da sedere e io troverò ben da dormire. 
-* Tra poltroni chi assale batte. 

— Dalla mano alla bocca la zuppa si perde. 
-^ te disgrazie e l viaiggi fanno gli amici. 

-* Dall'iroso guardati un istante ; dal soppiattonit 
tutta la «ta; 
^-^ Lo scimunito che tace passa per saggio. 

— Fra due denti mascellari non metter mai il poN 
Itce. ' 

•^ In casa del magnano schidon di legno. 

— In casa del sonaior di violino, tutti ballano 

— 11 vento che corre muta la girandola, ma non la 
torre. 

— Dare è onore, chiedere dolore. 

— Il focóso e lo svoglialo son la selce e il focile! 

— 11 malvagio va centra il buono ; perchè contié 
al malvagio non 't>sa ; tra corsari non si rubano che 
r barili. 

-— Serba da giovane, troverai da vecchio ; gioventft 
oziosa, vecchiaia faticosa. - 

— Figlio sei ; padre sarai ; quel che dai riceverai. 

— Noi non abbiamo ancora il figlio a gli cerchiamo 
il nome. 

— Michele, Michèle tu non hai alveari e vendi il 
miele. 

— Onore e profitto non dormohd hèltò «tesso letto. 
-» Onora il buono perchè t'onori^ e il maìvagfiafiéi^* 

che non ti disonori. 

— Rubare il porco e dar i piedi per l'amor di IMb. 

— Fico verde e ^hra d'osteria si maturano a 
forza di pizzichi. 

— Piace il tradimento, ma non il traditore. ' 

-- Maritala In figlia, i generi arrivano; àrsala ca- 
sa, tulli [iOriaiio acijua. 


(9^7 IL ^oTtQ^l^ tiduier^ 

— ìNoq MsogQj^ g«ltar la colp^ dell^asipo suI/^jastA. 

— Quando tu sei in pace, ricordati che tu puoi ye> 
nire a contesa; e quando sei in contesa, ricordati che 
tu puoi venire a pacCé 

— Lo stillicidio cava la pietra. 

-^ Olii vuole una mula senza difetto, dee nsobrersi 
41 andare a piedi. 

— La ferita cattiva guarisce, la cattiva fama ucdde. 
-* Quando la fortuna pare più amica, dà allora il 

gambetto. 

— It peggio delle liti si è cke d'una nenascon eeo- 
to ; pertanto meglio magro accordo ctie grassa lite. 

— :Pi pia H duro che l'ignudo. 

4.«-r Ùea: buona parola spegne meglio che una secchia 
d'acqua. 

— Buona speranza vai meglio che mal possesso. 
T^ La \olpe la si lunga, ma più lunga chi la pi- 
glia. 

•*- Una rondine non fa primavera. 

— Il miglior chirurgo è quello che ha ricevuto piA 
ferite 

— No 3 temer d'una macchia che l'acqua possa 
levare. 

. — Non si può sonar la campana e andar dietro alla 
processione. 

— Non vi sarebbe parola mal detta se non fosse vMk 
presa. 

— Per quanto altri si levi presto, il sole non si 
leva prima. 

— Dio non ti mandi altro male in vita che molli 
Agli e poco pane.. 

( — La suocera non si ricorda d'essere stala nuora. 

— La matrigna, fosse anche di zucchero, è amara. 

— Il Qlo si rompe djv'ò più sottile. 

— Il fll sottile non si rompe, ma il grosso e mal 
filato. • 


— 0$rn piaeefe annoia, sopratutta se non costa 

niente. 

— Offrir molto a chi chiede poco è un mettersi al 
Biego. 

— Quel che vai oro è oro. 

— Ascoltare, vedere e tacere son cose dure a fare.. 
». Pel male di ieri non v'ha rioiedid dimani. 

— Pietra che rotola non fa musco. 

— Per non perder Tuso quando non hai ferro hattl 
l'incudine. 

— Se si mangia il hue intiero è perchò altri vuole 
la coscia e altri la spalla. 

— Poiché il cavallo ara mettiamo la sella al bue. 

— Che fai baloccone ? — Io mi balocco ; scrivo I cre- 
diti e scancello i debiti. 

— Chi lascia la via maestra per la traversa, si crede 
andar più diritto e (a una giravolta. 

— Chi si mette gli abiti altrui sarà spogliato pervia. 

— Chi vuol esser vecchio molto tempo deve esser 
vecchio presto. 

— Chi troppo si scusa s'accusa. 

«r- Chi inciampa nel plano, che farà nella montagna? 
». Chi va airindietro fa la strada due volte. 
•^ Chi inforna male, sforma il pane. 

— Chi vuol uccidere il cane, dice ch'è arrabbiato. 
«— Suoni la. campana chi si becca l'offerta. 

— Chi sprezza la pera vuole mangiarla. 

a^ Chi soffla il naso al mio Aglio mi bacia in viso. 

— Chi non si leva di buon mattino non gode pieno 
11 giorno. 

— Chi ha quattro e spende cinque non ha bisogno 
di borsa. 

— Quando le pettegole si bisticciano , scoprono gli 
altarini. 

-- La preghiera d'un grande è violenza. 

— Voi che nvele la testa di velro, non mi pren»j«;!e 
a sassate. 
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— Melliti al luo posio, nessuno li farà alzàfo. 

— Se la pillola avesse buon sapore» non occc^rerN 
be indorarla. 

— Quando il povero dona, nccella a dono maggiori 

— Se lo sciocco non andasse al mercalo non sì veii 
derebbe la cattiva derrata. 

-* Se le forcbe avessero bocca come banno orecchi 
cbiamerebbero mòlle persone. 
— • Bere e sufoiare non si può allo slesso tempo. 

— La pazienza cade alla fine quando è troppo cari 
pala d'ingiurie. 

— Scaglia la pietra e nascondi la roano. 

— V ba chi si cava i due occhi perchò il suo ne 
mico se ne cavi uno. 

— Un cavallo sopra cento, un uomo sopra mille. 

— L'uno mangia il pomo acerbo, e airallro s'alle* 
gano i denti. 

— 1 calzolai vanno alla messa , e pregan Dio cìn 
muoiano molle vacche. ' 

— Per un colpo non cade la quercia. 

— Un bel morir tutta la vita onora. 

Accadde un. giorno, che uscendo per andare alla su^ 
solita passeggiala trovò innanzi alla porta della sua cas3 
un giovane galaniissimamente vestito che lo aspettava 
passeggiando. Questo giovane l'abbordò con premuri 
e mistero^ « Signor licenziato, gli disse,, dopo un umil^ 
saluto, io ho sentito vantare la vostra saggezza e ven 
go a chiedervi un consiglio d' importanza ; ma debbo 
prima farv una confessione. Sappiate dunque che k 
sono innamoralo. — Per Cristo, sclamò Sancio, la cosa 
è grave davvero. Voi siete innamorato ! Ma siete voi 
amato? --^ Lo spero. — Bene sta; amare è bene; va) 
ancor meglio esser amati V uno è servire , l' altro e 
comandare. E qual pegno avete dell'amore della vostra 
adorata?— La sua parola. — La sua parola dite voi? 
I>uer0 una donna ym- la sua parola^ è tenere un' aii 
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^\i#pUl* per la ccjda: percné donna^ fortuna e vento eam- 
lutano cosi rapidamente» e tra il si e il no della donna 
non istarebbe la punta d'un ago. Quando io era uomo 
di carne e d'ossa, come gli altri uomini, mi guardava 
bene d'aver m)&i amori specificati ; chi non ha casa è il 
"" vicino di lutti; e quando un sembiante furbetto mi da- 
,Ta voglia di dannarmi, io pensava subito: Il favo di 
' xnele ò dolce, ma i' ape punge; d' altra parte il mele 
.DOQ ò fatto per la bocca dell'asino» ed in amore» come 
'alla caccia, per un piacere si han mille dolori. Per tal 
' modo io non restava una notte senza dormire, nò un 
giorno senza mangiare; perchè se non vi fosse al mon- 
do nò vento, nò donne, non vi sarebbe nò mal tempo, 
né malora. 

Ma» ripigliò a dire il giovane innamorato, in che 
noaniera altri non può scontrare un paio d' occhi neri 

di bei denti bianchi , senza che ne perda il senno ? 
In che maniera tanti sono tentati, tanti soccombono?-** 
Ecco, figliuolo mio, disse Vidriera» come va la cosa: 
l'uomo è di fuoco , la donna di stoppa, il diavolo ar« 
riva e soffia. 

Ebbene, signor licenziato, rispose il giovane» il dia- 
volo ha soffiato^ ed ora che la confessione è fatta, mi 
rimane a ctiiedervì il consiglio. Devo ammogliarmi? — 
Gran domanda 1 sclamò Sancio , perchè il giorno che 
tu prendi moglie, tu ti dai la morte o la vita. Gli Ara- 
bi, nostri maestri, dicevano a tale proposilo: Il matri- 
monio è un sacco , ove sono rinchiusi novantanovo 
serpenti ed un'anguilla; chi ardirà mettervi la mano? 

1 nostri vecchi han detto, seguendo gli Arabi : Il bue li- 
bero dal giogo si lecca più comodamente. Chi prende 
moglie perde più che la propria libertà, muta anche pa. 
tria. Donde sei tu , o uomo ? del paese di mia mo- 
glie. So l)ene ch'è mestieri seguir Pesempìo, e che dove 
latta la capra salta tutto il gregge. E poi, forse ivet^ 
promesso? Il bue s'attacca per le corna, e l'uomo per 
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ia parola; allora, sorte aiutami : perchè in melloni e in 
donne bisogna aver la mano fortunata, e spesso là mi- 
glior ghianda tocca al pegglor porco. Finalmente se vi 
risolvete a prender moglie, ecco alcuni buoni consigli 
da seguitare: Rispetto alla bellezza, eleggi tua moglie 
il sabato e non la domenica alta chiesa; né così bella 
ch'ella uccida, né si brutta che faccia paura; chi ha 
moglie avvenente, o vigna sulla via maestra, o castello 
sulla frontiera non gli manca mai guerra. Rispetto alla 
ricchezza, vai meglio il tronco deiralberoche i suoi fiorii 
e meglio una dote in terra che in naslri, perchè se 
l'amore fa molto, il denaro fa tutto. Rispetto al carat* 
tere, v'è di tutto nella vigna, uve, pampini e agresto, 
e la donna è buona quando ella è apertamente cattiva. 
Rispetto alla fedeltà , la donna e il vetro sou sempre 
in pericolo; non vi mostrale né troppo diffldente, per- 
chè il geloso si fa becco da sé , né troppo confidente, 
perchè il timore e non il guardiano custodisce la vigna. 
Abbiate l'occhio all'apparenze: l'uomo vada con riguar- 
do, e la donna non sia neppure toccata dal vento. Non 
vi fidate neppure nella bruttezza di vostra moglie; non 
v' è si laida casseruola che non trovi il suo coper- 
chio. Stabilite cosi le cose, lasciale andar alla china; 
quando il figlio somiglia al padre, leva di dubbio la 
madre. Soprattutto non fate più di una volta l'errore 
di ammogliarvi: la prima moglie è serva, la seconda 
padronA. » 

Sancio restò più d'un anno offeso dalla malattia mo- 
rale che gli avea procacciato il fatai dono della inna- 
morata donna, e in tutto questo tempo menò la vita biz- 
zarra che noi abbiamo tratteggiata. Di quel tempo 
giunse a Yalladolid un religioso dell'ordine di S. Gi- 
rolamo, che abitava un convento qualche lega lontano. 
Questo buon frate s' era dato fin dalla sua gioventù 
all'educazione de' sordo-muti, ch'egli a qualche modo 
riusciva a far sentire e parlare» ed alla gt^arigiono 


NOVELLA IT» 195 

de' pazzi. Egli ebbe pietà del licenziato Vidriera , lo 
menò nel suo convento, e lo curò si bene, che in capo 
ad alcuni mesi gli aveva reso la ragione. Quando que* 
sto religioso vide il suo infermo pienamente guarito» 
quando lo vide perfettamente sano dì spirito e di cor- 
po, lo vesti coir abito dell'uomo di legge e lo rlcon- 
dusse a corte , dove il licenziato poteva , dando tante 
prove d'intelligenza quante ne aveva date di follia^ vi* 
vere splendidamente della sua professione. 

Ripigliando pertanto il suo vero nome, e chiaman- 
dosi il licenziato Tocho, il nostro ex-matto si mise in 
via per Yalladolid. Non prima aveva passato la porta 
del Campo, che fu riconosciuto da alcuni di quei monelli 
die per lo innanzi si divertivano tanto a dargli da 
dire. Yeggendolo con un abito diverso da quello che 
egli aveva portato, non osavano nò fargli domande, nò 
perseguitarlo coi loro urli. Si dicevano gli uni agli al» 
tri: • Non ò quegli il pazzo Vidriera? si, per mia fede, 
egli ò desso. É forse guarito? ma potrebbe esser pazzo 
tanto in abito di letterato che in cenci. Facciamogli 
qualche domanda per levarci di dubbio. > Il povero 
licenziato sentiva tutte queste cose, taceva, abbassava 
il capo , e sentiva venirsi i rossori in viso. Dopo i 
monelli , fu riconoscilo dagli uomini fatti , e non era 
ancor arrivato nella corte dell' Udienza, eh' egli aveva 
dietro sopra dugento persone d'ogni età e condizione. 
Con tal corteggio , quale hanno di rado i professori 
deir Università, egli entrò nella corte , ove presto gli 
furono attorno tutti quelli che vi si trovavano. Vedendosi 
accalcar attorno tanta gente, Sancio sali sopra una 
panca, alzò la voce, e disse cosi: 

« Sì, Signori, io sono il licenziato Vidriera, ma 
non sono più quello che v'era noto sotto tal nome, e 
son ora il licenzialo Tocho. Gasi , disgrazie, come ne 
avvengono sulla terra col permesso del ciclo, m'aveva- 
no privalo del senno. Dio , nella sua gran misericor- 
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dia, me lo res& Dalle cose che io dieeva, a quanto mi 
assicurano, mentre io era pazzo , voi potete congettu- 
rare quelle che io sarò capace di dire essendo rinsa- 
Vito, lo sono (rraduato in diritto dall'Università di 
Salamanca, ove ho fatti i miei studj nella povertà e 
nella distretta , e dove ho tuttavia ottenuto il secon- 
do grado al concorso delle licenze. Essendochò il pre- 
mio si dia sempre alla qualità del sangue, è lo stesso 
che dire che io deggìo più al merito che al favore il 
grado che io occupo oggi. Io son già venuto, in gue- 
st' onore della corte, per guadagnar la vita con la mia 
penna e la mia parola ; ma se non mi lasciate sarò 
venuto a far naufragio e a trovar la morte. Per Tamor 
di Dio non fate che seguirmi sia perseguitarmi, e che 
quello che io otteneva nella mia qualità di pazzo, vale 
a dire il mio sostentamento. Io perda per avere ricu- 
perato la ragione. Le domande che voi solevate farmi 
sulla pubblica piazza, venite a farmele ora in mia casa, 
e vedrete che colui il quale vi rispondeva bene airim- 
provviso vi risponderà meglio pensatamente, t 

Tutti gli astanti l'ascoltarono in silenzio, e alcuni 
consentirono a lasciarlo ; ma egli tornò alla sua casa 
con un corteggio non meno numeroso di quello che lo 
aveva accompagnato all' udienza. La dimane usci di 
nuovo e la stessa folla gli si accalcò dietro; egli fece 
un altro sermone , che non riusci più che il primo. 
Finalmente, di questo andare, spendeva molto e non 
guadagnava nulla. Vedendosi adunque presso a morir 
di fame, il nostro licenziato risolvè di abbandonare la 
corte e tornarsi in Fiandra, ove sperava far uso delle 
forze del suo braccio , poiché non poteva più cavar 
utile da quelle del suo ingegno. Egli mise in atto il 
suo divisamente, e uscendo dalla città, sclamò: • Ad- 
dio, corte, che soddisfi alle pretese dei sollecitatori ar- 
diti, e rovesci le speranze delle persone dabbene timi- 
de; che nudh splendidamente i giullari sfrontati , e 
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Usci morir di fame gli uomini d' ingfegno che nT>n 
hanno perduto ogni pudore. » Detto ciò^ egli parti pei 
la Fiandra, ove trovò il suo bu^n amico , il capitano 
Don Diego di Valdiiria, e, divenuto gr«an soldato, com- 
piè gloriosamente fra l' armi una vita che solo le let- 
tere dovevano occupare ed illustrare. 
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